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Iilbii i'.ii-/»'. . . » . 'Aiìd oli *•> ' ...\l ìr 

-r>n obcr; n I : f>.:'^'. i'n f ' j 

.IV: ';n ^ • . 'ì .1-1. : : \ ;i » ' * " » 

X;al|^9 Bpbertii ; , spelee fr^ l^jmpltissjippiq ah^iiQi 

furono gentiliii^iiti^ .tv#|i)tes$<s 4( i|9(o^!^flgjriSW 
estimatori ed amici. Se il medesimo per cristia- 
na modestia ed umittà non avesse piima di mo- 
rire data alle fiamme la copiosa ed onorevole sua 

letteraria corrispondenza , potrebbe questa , stam- 

.palai unitementBì aUer-^^e. l^trasj^aóescsoorarmol- 

4a»<!iB' pregio alla presente opera. I replicati stij. 
moli avuti da varj prestantissimi Soggetti pei- dóf- 
triBÈa'*^ per gradò Ai hantó dÌt|E!rii)inatd a jpuS- 
Mcar (juesta Collezione. La ,p^:c^jÌgong '^^^ 

scelgi aa^t bastante^^^.,IPQmpei¥S|&^'^ 
«e, ^soHa 'produzione :di tale Epistolario giugiìérò 
•non dico ad aumentare la gi4 cosl^nte >rinòatat^ 
te déii^amktd ntìo^^ìSo ' W*Vgiov'àr*'iù' 
che modo ai giovanetti studiosi ^^lia bdìa let- 



6 

teraUua. Se però pa^ess^ a taluno firiyoU gU 
argomenti di parecchie lettere , e non degne pu- 
re esse della stampa per la troppa loro setnpli- 
cità 9 considei^ , eh' è stalo mio scopo il produrne 
d' ogni maniera; Tale a dire , di scritte a gran- 
di ^ a letterati , ad .amici , ed anche a fiuniiia» 
ri , affinchè il lettore òsaenrasse le diyevsità con- 
venienti dello stile , conforme alle diverutà delle ' 
pers(nie ^ a cui sono scrìtte. Di bu<m grado ac« 
cogliete pertanto V impresa mia , e cadan pur so- 
lerà di me 9 ^ sopra V arbitrio mio tutte le hri- 
ghé; mentre lienn tutto altro fine scrìsse l'Au- 
tore ^este lettere , che a quello onde vedesse- 
to iM Yolln la ime». Vivete ftUi!e. : < 

Arriso DBXJ.* SDiToas vàrdLjnàao. 

fcr la MMtilìtikde' lor* argooMsti^ oonleinia ddlfcitsé- 

.ao Nipote dello Autore , sono state da noi omesse , sie» 
come avvertimmo in fronte al volume quinto. In conv- 
penso tra le inserite neppure per la maggior parte io^^ • 
réssànd abbiam ciredtìto'beii &tlo* a diminoirB^ là ùiii^ 
. Ibno^ik f intrameistf re alcune kHm Inoglie e ttud&le \ 
• Mia posta dbtese dal Bobefé ^ darle dia luce , e 
di fatti da lui stesso pubblicate tra le sue opere. A que- 
lle abbiamo dato qyisl liv>gp ^ che, per ordioeooftvaniv^ 
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AL eONTB 

GUMMABià MÀZZIK:GH^ 



-«^iL Io non posso I^sdat Breéck privk» 4ifpMÉr. ,p^ 
-lettera , fiacche non mi è coiiceduio a. boq^a^ u» ;0fi5- 
•kJo^ rispetto i di amerete di jin^ailameiMo col gcu- 
^Olsafimò lig. Gontt Giansiam. JMDuifuiràheUi. U mìo m»- 
yo soggumiò lark hi Parmt, ove ndLCdllegi^ do' Uobk 
li inscgtìerò Retlorica ; o certamente oòntferverò co»tan- 
• te la memoria della sua utile e cara couTersa^ione , e.il 
dèsi^srioi di goderla novellamente. Ho Vedalo presso F uv- 
'lixio' ^Mte della edizione incoinmciata del Bonfadio y e 
•tti «iWllegrb eh' è béU»; <k>n diletto infie$p altMslk^^l 
Furlifio,>'«hé collii opóe del Bo^dioc-tt pettsanè» aM|-. 
pare alcune composizipni in lode di Bonfadio , che ora 
lavorano varj iDges*** valorosi ^ui in Brescia. ^ 



gaisa r ediiione di Autore laQto leggiadro mak doppia* 
amie gloriosa alla nostra Brescia : ioo nomi , pdcbè 
m h sna, iig. Gonle, per nascimento , ella è pnr mia per 
amore. Iddio le doni prospera sanità , ed ozio giocondo 
per far ognora onore a tanta patria colle sue letterarie 
fatiche. Qualora in alcuna cosa rodesse in me abilità di 
serrirla « nsi dell* opera mia liberismamente , e oon pie> 
inssimo osseqnio f ae in do l e riTemita , nu di^iìaio. 

Parma 6 Oliobre IJ^S, 

n. . 

ALLO STESSO^ 
A BRESCIA. 

Non polio resistere allMnTito .corKeie, eh* ella mi la, 
di ooofom alquanti Tersi nell* occasione della ediiione 
Bovdla delle operé del Bon&dìOk Uno de* principali mo» 
' tiri y che ho arato di mostrarmi docile alle sue insinua- 
' zioni , è stato il desiderio di farle conoscere in quanto 
alta stimauone sia presso di me ogni suo piacere ; e di 
davle an yqoaldie contrassegno del pmto animo ohe aTrei 
' per senriria in «ose di miglior momento. La prego ;di 
rirerire m mìo nome V Ab. Sambuca-, e dir^ ancora di 
ringraziarlo deir amor tenero , onde favorisce quegli sta* 
dj, eh* io professo. Mi dia qualche nuova del Cavaliere 
eoo padre > il quale Brescia ha ragione di desiderarlo ini* • 
mortale* Sono col solito ossequio affiiito lingdare* 
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A SUA MCCMLLBNZA 

CAPP£LLO AMBASaATORE 

AEOMA. 

ECCBLLE2IXA » 

Peirenato alle rostre mani , o Vobiliit. e Oniatiss. 
Signore, per non so quale felice tuo destino nn Poemel» 

te mio , che scrive la vita della Commedia, voi non so- 
lamente lo avete colmato dì lode , ma avendo inteso 
dire , che due altri Poemetti furon da me composti , 
è^iamato T egregio P. Lombardi, mi ayete £ittoperliii 
co&Mndare , che Tolete leggerli amendne. Io nfalHdiflOO 
tosto con quel diletto , che mi reca la onore volenza del 
vostro comandamento, mandando ammendue i Poemetti 
la Moda e le Fragole a Aoma., e neiP atto di accom- 
miatarli per lo viaggio un pensiero mi dice : così forse 
Orazio e Virgilio talor lontani mandavano a Koma i lor 
versi , perchè Mecenate e Pollione li volean leggere. Sen- 
tirei quasi un orrore di poetica religione , se altri cre- 
desse , eh' io fossi ardito . di assomigliare i miei versi a 
.quégli antichi e divini ; quando io non voglio che aa- 
•omigliar voi a que^ grandissimi 'Romani , non tanto per- 
chè siete , com^ essi, prìncipe cittadino di una Repubbli- 
ca , che è un' auguslu immagine della Latina , ma mol- 
to più perchè sapete , come essi , essere a un' ora uu po- 
litico e un letterato. Fortunati i miei versi , se potran^ 
no in qualche intervdlo di tempo ridarvi la m^te stao- 



ca dalle cure veracemente difficili della vostra Amba- 
sceria gik gloriosa e nelle dii cor die e nelle paoi delle due 
Corti : e fortanato me ancora ^ se , qnando avvenga ^ che 
Toi oonoscUte il^iÀto volto ^* ì nifei costami , amerete 

la mia persona quanto pur mostrate di ama^e la mia 

pocéia. Souo cou la piìi delicata stima e dovuto rispetto. 

Bologna 1734. 



IV. 



P. ODOARDO VISCONTI, . ' * 

A lar^ notte io scrivo a R. pocbé r i glie. Par- 
|té di qui il P. AzevedO| dbe va* a ritrovare in Ijucérna 
' Monsignor Xcciajoìi novene Nunzio ^di Portogallo^ Qué- 
^kC nomo bón pdò esser ignoto" a* V. R. , essendo' nàtif 

al mondo , non che alla Relii^ion nostra. Il Papa, a ciii 
è carissimo, qui lo ha vivamente raccomandalo al Car- 
dinal Legato', e al Prìncipe Lambertini. Il Generale Io 
lia pure iraccotnandato al nostro P. Rettore. Ma' egli k 
bomo , che ritccomanda sestesso \ ed io sono gik amicò 
suo. Miglior frutto della mia amicizia egli non potrebbe 
raccogliere , che guadagnare per mezzo mio qualche par- 
te della benevolenza sua ancora. Io poi fo con V. R. que- 
ìto officio con assai lieto animo , perchèi so , ^he la mia 
raccomandazione mi fark onore presso al P. ^Kui^eip , 
mentre egli riceverà dal cortese suo favore ogAi atto geii- 
tile. Fluisco ; ma Y. R. mi creda , che scrivendole que^ 



Digitized by Google 



ti 

^ ktim io inunerìsco , rinovellandoiiìisi Dclkmlnrtt 
cèmo «rt ^lawnorifi. A. S. S. O. mi raccomanda -, e so- 
•no ffi eccellente 9ÙmAi 

Bologna a Aprile 

AL eONtÉ 

CAMILLO ZAMPIERI, 

IldOLA. 

* 

CO. 1*1?*"^^ STUUTIifw a CAAISfl. 

Caro conte Camillo , voi mi avete scritta ima let- 
lera , èho mi lut infinitamente eimsolato ; perchè non so- 
lamente essa mostra diiaro , dm i miei piccioli vcr4. vi 
éono piaciuti^ ma mostra, che voi avevate desiderio, dio 
vi piacessero , e avete sentito diletto , che vi siana pi»^ 
ciati : e questa disposizion dell' animo vostro mi è grata 
ami 5 e là stimo assai , perchè soppone una Tara cor- 
cale e i>nra ])enevolenia. Credo poi sena' altro , die ah- 
biate ragione , che i rusignuoli non fabbricano ì nidi in 
vetta agli alberi , ma fra gli umili cespugli. Due volté . 
icrivendo quel veréo ne sentii scrupolo : farò Ja penilen- 
M cambiandolo. Scrivetemi 0 nome delia Co. vostra mo- 
glie 5 perchè mi converrh porlo in nna notcrella col va- 
•Irò. Soffrite con pazienza la noja di copiare V opera vo- 
stra grande e Leila ; e poi speditemela subito prima di 
autnnno , eh' io la farò il sollazzo delle mie vacanze. 

Fidatevi f che la leggerò eoa a^enuone* Mille grazie poi 



^ ,^ .d by Google 



e millé della cortesia delle vostre lodi: tutto iDAomma na- 
sce da amore , e signifìca amore. Vorrei mostrar anche 
io quella gratitudine che lepto nel cuore. Addio, «Talóro* 
•ifsioio e oneitisnmo uomo , e dolciisimo amioo. 



Bologna a Febbrtyo 17604 



VI. 

CARISS. £ STXMÀXISS. ÀKIGO. 

Bé 'fibìfò ^ leggerè eon' aiteiizióne tutu T opera* in 
T^ttlk è un* opera bella , e dovrVtrari^ di bpccsi con* 

lèssioiie ancora dad' inimici, se ve ne fossero. La iuler- 
prelazione ini par senapre la più soda e niente caj^ijicfiicH 
sa: dove i |>assi sonò nel testo sacro piit SGiii;i|„(.e.,9p^o 
parecchi gli oscurìssimi) 1q.S9hiariiLeiit9^ Tiefi natural^ ^e 
laeile òVdinariamente. Ló stile i fuso scorrevole pjabo^ 
Com' è nétr osata sua corrente V Ariostesco j; nja tratto 
tratto è grande e maestoso. ^Dappertutto c' è poi una pro- 
prietà intima di parole , da cui casce U verità, dirò , co- 
A , e la evidenza della locuzione. uso di certi latìov- 
«DI a me piace por . tanto , onde frequentemente, .stili^ 
si rafforza, e il senso non si colorisce solo, ma -si scol- 
pisce. [1 l'oi.'ina poi tulio spira mi certo corapi^io di ten- 
tar le rime più ardue , e da quella certa stcauezzA e uo- 
vita di parole innestate entro ajr ottava con tanto artifi-; 
zìo, che sembrano spuntare e. Borir da essa, come getti 
ehe essa butti spontaneamente \ nasce a chi . lc^^<| 



I 

Digitized by Google 



( 



^ j3 

letto opportuno a ricrearlo nella uniformità della tratta- 
ta materia. Quatta nniforflulìi «delia materia reca ( a dirla 
eome lo è ) ^pvalclie tasletli; ma questa è i|iia proprie^ 
tà delf argomento , di cui non ha colpa Ìl traduttore. 

Per altro voi di essa ne avvisale il lettore^; e lo avvisa- . 
te , o bravo Conte Camillo , coà a tempo , che appun- 
to nel momento che il mio rispetto incominciava a senti- 
^ re qfifà^rUiàiàh degli amioi» fpiaeeroli di Giobbe ^ che 
ridicevano il detto , voi con opporinnìsiima òttara me 
ne faceste V apologia. Ancora questa è una prova , che 
le nostre due anime sono fra se armoniche. Ho notato 
in un foglio qualche misero tompolo sortomi leggendo : 
Monrirk tal .fag^o solo a prorarri ohe V ho letto ìl li- 
beo .tutto • con. jdiHc^tai Aggiungo che con miasingolara 
eonsoUuaone f>er entro alP opera mi è paruto sempre «ti 
vedere, un vero fondo di Religione , e di pietà in chi 
lo scriva,. Dfo ne sia. ringraziato. Finalmente questa ò 
HiHanza:. ogni altra cosa, è tanità senza retta intenuone. 
Segoitè ad* amarmi ; mentre io ,vi amo e pregio unto , 
a desidero mostrarmivi grato aaMSora per V onorata riccff- 
dazione che fate nel Poema del mio nome. Pregovi dei 
miei ossequj 9 e delle mie congratulazioni al P. Rezzo- , 
meo j a ragione ta^to lodato da voi vero conoscitore del- 
IVilaqnaiisa^. jSono cwx vero rispetto. 

\. Bolomga i3 Oicemàre 1761. 
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/ ALLO STESSO^ 
IMOLA. 

n Calmet mi parve così così leggendolo su quel suo . 
passo un comodo uomo a trar fuori d^ impaccio un inter* 
prete. Per altro atteso il contesto e le replioale lodi di 
Dio alla paaiensa delle parole di Giobbe , e alltta Fm^ 
loritk di tinti ^adri e Dottori, e attm ma |;i«la eatt« 
tela di volervi discostare il più, che si può, dalla licen- 
za degli Eretici maledici intorno alle maledizioni date da 
Giobbe , voi ben fate a volerlo scoiare* fio letto il Pv 
Tirino , a mi pare ohe in brevp dicà molte éoie ooa 
precifione e giutteiia* loaomìoaA la corretloil di quid 
ttro passo ( scritto per altro eccellentemente , oow è' 
davvero tutto il Poema ) parmi che potrebbe consistere 
nello spiegare un pocolin più quella dottrina ^^ohe si pos- 
•oso nalediie le creatore irraaionali , eome quelle coUft 
quali non ci lega ordine dt caritb , ogni qiialv«ltt 4riò ttòà 
fi &ocia con^derandole secondo la retaiKme che bannon 
Dio autore , e che ciò non si faccia , come aggiunge il 
P. Tirano, in odio del prossimo. Spiegare poi tal dot* 
trina a mìo giudizio si . potrebbe col solo spiegare la pa- 
rola maledire , cioè angnrare alle crsaloie irrasionaliy obe 
siano prive di qualche dote 9 ohe per dtro bamm, cem* 
spiega il P. Tirino. £ qui .credo che abbia luogo sisso- 
lulamente la riflessione del P. Calmet , che qualunque 
risentimento delle parole di Giobbe si yfuioì attriboire al^ 
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la inJoIe forte dello siile Orientale. Cosi quando Giob- 
be desidera di non esser ntito , si vuol intendere d'una 
Yolont^ condizionata , .quando V assolata è rassegnaf» al 
Yoler di Dio j come fa la vólontk di Cristo nell* orto, 
tnsomma, a non istaocarrl ebn cbiaccliiere dottrinali, non 
vorrei, che i lettori non teologi de' vostri versi intendes- 
sero , che voi insegnaste , che si possano maledir le crea- 
ture irraaionali così assohitamente. £ vero , che soggiun- 
gete la condizione wm come pervemend da Dio autore : 
mk '*èatmaù 9 die mono ^: tant» cattiro da maledirle sot- 
to ft'iàlè Ibrnidiitli. 

£ morto il mio Zio il Marchese Poleni. Io mi pren- 
do qualcbe cura pia de' suoi scritti. Devo fare una pre- 
fazione a vna sua diisértazicuie sopra una fabbrica a Poa-» 
BUoU^ a mandarlà al.matefaese Olivieri a Pesaro , ebe 
y aspetu per vrna» avutone dalyfig^io del Marcbese Po» 
leni, e inserirla negli Atti deirAccademia di Cortona. Io 
indirizzerò la mia prefazione al sig. Marchese Olivieri. 
Panni che sia vostro amico. Se è tale , vctrrei , che gli 
delle un cenno della mia persona^ come persona , che 
vm amate, onde non g^ riesca uomo nnoro. Inoltre yor- 
rei che mi suggeriste cosa potrei nella niia lettera tocca- 
re , cbe lusingasse con verità e giustizia T animo di \al 
Signore. Sono davvero. 

' Sdogm ao Gwnajo vfii. 



0 
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AlUO STESSO t 

CÀKIft9. X fTXMAJISS. AìllCO* 

• * ^ 

n polito Sigaor di Baumte.è teaaMo m tvoTamii iw 
no alla Anotomia , recandomi la vostra lettem gèudle 

e 1' involtino , eh* io manderò al P. Belgrado assai pre- 
Alo . Il P. Yenino parla con lode e con gratitudine <^ 
cotesta Città coltÌMÌaia e per lettere e per gentilezza.E* 
gli protesta d* aT^ totù, rioeeriiti' tutti i buoni uiBx\ del- 
la pih granosa ospitalità. Tra: tinte, lodi comuni nominà 
sempre voi , e mi ordina dì ringraziarvi in modo elet- 
tissimo. In suo nome voi fate riverenza al dotto , e a lui 
carissimo P. Brun , che egli celebra come vostro , clic 
intende tntti i doveri più, fini della società 9 e ideila amU 
cizia. Quanto al Rettore egli parla con moderazione 9 • 
credo con ginstisia. Distingue le buone grasie^ che ven* 
gono dal bel costume e dalla bella urbanità esteriore , 
dalle buone grazie , che vengono .dall' alletto e dalla re-r 
lig^osa carità. Confessa non aver ricevute delle prime ^ 
che è impossile ; e giura d^ aver ricevute .le seconde con 
ogni abbondanza , e quasi sino ali* eccesso. Col P. Veni* 
DO ho parlato ancora della vostra prole amabile : egli à 
innammorato di un vostro figlio che è il Cappuccinetto. 
Possibile ) che non si trovi ancora .un Gesuitino fira tao» 
ti figli di abilità , e d' indole perfetta ? Io non ho grMi 
talento a far Gesuiti : anzi sono un po* difficile a con» 
tentarmi ^ tuttavia vedrei volentieri qualche picciolo Zam- 
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picrètt». Gràzie disile lodi , clie mi date'fMT de leKiont : 
tutte le parole spirano amtciua. Sono ce© «gnc stim ii 
affetto. • , 0 • 

Bologna a5 Gtnnajo 1563. 
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J.L REyMOMIiipjSS. P. AB. 

D. AJJiGELO CALpGERA' 

» » 

MONACO CAMALEOLESE , 
-VENEZIA, 



é ' ^ y ^ •> y > 

AEVEKEUDISS. P. ABÀTB. ^'^^ 
f. ■ • - ■> 



Io 5p<*ro che V. P. Reverendiss.- avrà gik ricevntar 
dal P. Lombardi una mia Dissertazione o Ley^^iidu so- 
pra il Ca/Uo dt' Pe^i da inserire o negli opuscoli , O' 
nella Minerva, coinè ella desidera , e giudicherk meglio.* 
Dal $ig. Canonico Avogadro di Treviso intesi la cortescf 
dhposiaione dell* animo sttb a voler lare-buona accogllen*^ 
za a si tenue cosa. Intanto la raccomando àllà aua gra** 
zia: e V. P. Reverendiss. faccia colla sua autorità, che siai 
iCan^ata correttameute^ essendo troppp agevole per la &ira«i 
Yagantb'dlf'^Mlche nome) <^ mrra cp}ailcke*èrfoniiÉtòy 
•d ogni cmrnsbo . essendo i ibsofiribìlè in . imù'VGrìttura) dm 
éorrtithe esser candida ed elegante. Desideretei^'-clieà mio 
costosi tirassero cento copie separate in buouu carta y co- 
nus Ae .ftcrjvo al P. Lombardi. Io.. godo poi dellaipresen- 
te opporUiaità per ^ìgnificarlei^a • mia .sùigfiilatii§tma sti«' 

HoBERTi ; voi. XI, a . 

I 
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m dd sa^ m^lto Mpere^.c U mia- divoiiiiinsf^ irolonlk 
di pourmi um gualche volta impiegare io quaicbe pre^ 
agiato suo comanda mento ; mentre ho V onore di protttn 

8UrIn^ os«equio.>issimamenle. 

Bologna i4 Ftbhrajo 1764* 
■ ■■■■ ■ * 

X. 

AL CONTE 

' ' CAMILLO ZAMPIERI , ^ 

IfilOLA. 

. • ' ti 

• PRECIATISS. CO. CAMILLO. 

••••»• 

• » . .... 

«y** Rispondo prima alla prima ietterà. No : io non ave- 

I*«*V.: Tft in pensiero di accusarvi di: troppo invogliato delle co- 
y se vostre , e però facile a sltanipsrle tutte . Il consiglio 

che vi dava, era in massima;, che suggerisco agli ami- 
ci e raccomando a me stesso . I due terzetti cangiati al 
sonetto i^w:lo rendecìi an. bellissimo sonetto* S^nò sta-* 
to apposta A.4;asa del si||[. . Merini ) ma ho trovato cb^fra* 
a Imola. Vbt Ibrse meglio in tal modo avrete^ trattata 
il negozio. Vengo alla seconda lettera , e al librcllo ma- 
•Boscrilto Ialino. Improvviso e caro mi c riuscito il priuv 
^ipia, e.il'ifine;, ed ho provaV».«na tal sorprèsa fatta air 
mio onore ^.chfii0OA è InaenàhiW alle « lodi i^.comé rinco^ 
' ttiiiciava-'a,?credéro. .Nelle Novelle del Lami , . e 'ndle 
Novelle (li Venezia si stanipnioin) degli elogj per me y 
sono trascorsi dt gli anni ; ed io non mi sono^ -mai dira*» 
toidi.ieggesli«^,Ceiisiderando:tal mia- filospfia i«'mi(fom«'' 

» 
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piaceva di una certa fierezza conlro la vaniti. Neil' oc- 
' catione presente Ììd conosciuto d'esser debole. lusommaf 
^ando la lode «i itima , piaoe assai. U libretto dei ver* 
sì è tatto bello. Le Elegie mi sono cresciate consideran- 
dole 'attentamente sotto gli occhi. La altima , che piaiH 
ge la calamita dei tempi , spira una non so qnal sacra 
nemesi , che commove. Mandovi un lòglio con delle no- 
te tennissioie; ma serviranno a mostrarvi che ho letto 
ogni' verso con voglia di criticarlo. Voleva accompagnar 
qoestò foglio con qualche verso \ ma qui v^ è il Giub* 
bileo , ed io sono occupato veramente. Il P. Rettore Rè 
m' aveva invitato a dar gli Esercizj a Imola , ed io sa- 
rei venuto volentieri , si perchè gli esercizj li do vo* 
lentieri , sk perchè li darei volentierissimo a Imola , che 
mi pare amabile e ben dbposta. Ha 11 dover assistere qai 
a molti , acquali V open: mia non è dispiacevole , m^ht 
fatto non tenere P invito carissimo. Non ra' è dato il cuo- 
re di lasciar tanti in siffatta , circostanza , a cui il mio' 
dipartire sarebbe paruto durezza. Non maiicherk occa- 
sione. Imola merita d* esser coltivata . Dio ci ajutt colla' 
sna gmsia* Io non so qnali vicende sì preparino snlle'nà* 
sioni cristiane; ma so che il mondo cristiano è in gran 
dilordine di pensare , e di operare. Amatemi , come fa* 
te y e nulla pia. - ^ - • 

^ Bologna 28 Marzo 1764* 
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•ALLO STESSO^ 
\ IMOLA, 

Àiidf^ io p«noM • Caia Hertokai lieto di p«rtafft 
«I GHite Filippo il leggiadro dooo di m EadecasUlab» 

deir eccellente compositore il sig. Co. Camillo Zampieri 
"d^ Imola. Quanlo ai discorsi Svizzeri tutto è afiatlo mio; 
onde bisogna eh* io sofTra di conlestarmi un letterario 
impostore , come anoh* io eoa toì credo che. na il «de* 
lire Ossiaao. Che le orasioni dimostratile Accademiche 
come si usano , siam> d* ordtfliario seccature , è cosa per 
me fatta evidente dal senso sperimentale intimo di ogou'» 
Bo. Ideile Scuole qui , e iu qualche altro luogo, che so, 
osano tuttavìa le problematiche declamazioni : è hea 
rero che si parla di.Gpriolano e di Aanibale morti da * 
molto tempo j e ohe eoi lor fatti pih non toocanoi 
affetti nostri. Ma forse non sarebbe si facile trattarsi da ' 
giovani altri argomenti più delicati , e che appartenes* 
sero ai costumi del secolo , e alle quistioni dei tempo . 
Conservatemi la vostra graiìa : fate per me riverenza al* 
la vostra Donna virtuosa e gentile : e comandatemi dors 
valesse per voi V opera mia. 

B9logna S Seilcmbre 1764* 
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K SAYEWO BETTINfiLLR 

▲ KARMA. 

* 

mtaro BSTratEtLi- 

Toi*d^ me- ToK^le critiche c riprensiom del roftioi 

X^emeUio 5 e dite , eh* io ri debbo quesf ufficio , aspro> ^ 
insieme e caro , per Jegge di amicizia , e che posso com^ [ 
l^erlo^ per- lo comodo che^ me ne porge la compagnia de— \ 
gii uomloi,, qjfuÀl Vjivok) oht:è iiaa turb% di, giudici. 
Io vi rispondo , che se sol posso criticarvi mercè P al- 
trai dire-, mal posso do fare questa volta ; mentre cotti 
verità vi dirò, che coir ordinario spirito di critica noa 
ai è parlato io. mia. pr^Dza della vostra Tragedia. Xat^> 
tavia poiché T accusare i' difètti di un vostro lavoro vo- 
' lete che sta. un merìlo mio. , }o sono troppo- geloso di% 
meritarmi la vostra grazia , onde trascurare la' presente 
opportunità^ Dunque io vi dico , che il Gionata parto 
V/)Slro primogenito fu, pili furtunato spezialmente pressa- 
Ldue chiari Ordini formati dalla Nobiltà , e d^Ue Lette^ 
fte. Io noR. intendo di , dirvi • che il Demetrio sia stato 
trattato* da cadetto povero, senza, patrimonio^ di lode , et 
ricchezza di plauso: ma dovendo pure sparlar del De- 
meiiio non so farla che commendanda. il Gionata. Ua'aU 
tra maniera di dirne male mi viene ai pensiero j ed ^ 
altamente protestare , che il ^into Atto o scritto da Amr 
(fio \, t. che cpUa sua luce vince gii altri Mti e ohe . 
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.ÌM penna, anzi che parere alquanto stanca dopo iWiag- 
gio di quattro Atti , par che allora incominci fresca e 
vogliosa . Eccovi un amico , che vi contradice , ne vi 
carezza colle lodi , che gli vietate." Riverite ilP. Duraz* 
zo , e ditegli che 11 Marchese Pallavicini mi onora di as* 
•ai atti cortesi : ditegli , che jeri sono ito a recargli no* 
velia delle sue prediche iiicomiaciate con tanta gloria ^ e 
ch'egli si è lietissimo. Addio. 

Bologna 14 f^bbrajo i76S« 

' xm. 



P. SAVERIO fiEXTINELLI, 

MQOBNÀ* 

Doxsw. V. unta». 

Ho finito di leggere il bellissimo libro sulP Entusia- 
smo. Dopo tal lettura ho un certo senso iiitirao , che mi 
dice ^aer io divenuto uomo più pregevole ^ cioè meno i* 
gnorante« Ho imparato. O qaaoto scelta , e guanto 
saporita' erudizione } O ^ante armonie ^ quante tin- 
te , quante grazie , quanto'' stile filosofico ! Voi parlate in 
favore di tulle le ani , e luUe le arti per gratitudine ser- 
vono a voi. lo tendeva che nella seconda parte , dove l'in- 
dole dell' argomento , e il metodo della trattazione ob- 
Uiga r aétore a dire lo stessa , il mio piacere leggendo 
dovesse illanguidire. : ma voi avete tanta varietà di forme 
e dì pensieri ^ tanMl energia di entusiasmo ^ che sapete 
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crctié Ia Dovili dalia. oBiformiiìi. ^oit iateado^iùi far Te- 
logio del yosUo volume , perchè non ho agio a- oiò 
re , e solamente mi congratulo oon breTi e ichielf^ pa«- 
role. A bocca \ì direi ancora qnalche notcrella oritica 
'spezialiiveute sul capo dell' Animaslica -, ma le niie note 
vi parrebbono ba^a nelle soUiti naie dall' ozio della dìspu- 
ta: e forse tal 'sarebbe alcuua. Il paralello delle epoche 
Greche coUe Italiane per le arU liberali ni riesce duro , 
e riseotesì di qualche slento. A certi rigidi sembrerà stra- 
no , die sotto al nome Entusiasmo abbiate congiunte tante- 
cose j ma io souo discreto e umano nel leggere le Oj^erc- 
«Itrui. Finisce la càiU , e finisco la lettera. 

« * 

Batsttti» 5^ Luglio 1769. 

XIV. 

KOB. SJQ. 

GUMBikTISTA V£Ra, 

CASSANO.. * ^ '1 

» 

ILLV8TR* SIG. PATROir COIXHm 

È molto tempo eh* io voleìra » oltre agli uffìcj Àttir 
passare a lei per mezzo del sig. D- Agostino dal PoasO' 
MaesU'o dermici Nipoti, scrivere io stesso e ringraziarla- 
•di tanti snoi doni pregiati. Ora al ringraziamenio a^ 
.piango la congratulazione^ Se nel nostro ingegnoso e ama- 
gli paese vi fossero otto o dieci che studiassero » come 
ella studia , esso cangie rebbe faccia ii^ cultasa diltlleni' 



e la fama. Intendo che ella ancora pensa a toritere le 
Vite degli illustri eoo cittadini. Probalùlmente taceri dei 
viv^i 9 di cui la lode e il biasimo è talvolta egualmente 

pericoloso : ma se m;!Ì scrivesse pure de' TÌvi , io viva* 
mente e scrin mente la progl»erei a non iscriver di me 
nulla ) percliè io verità ne avrei e rossore e dispiacere. 
Sono sicuro della sua opudiscenden^a ; e vivo tranquillo* 
Intanto, offro tutta la povera opera sita al suo servigio .y 
essendo per beneyolenaa , per. rispetto , per gratitudine 
vostro. 



A MONSIGNOR CAN. 

BAMBALDO AYOGADRO ^ 

TREVISO. 
MOKS. I^LIjST^S. £ l^BVEl^EKDISS. 

I|f on posso spiegarle quanta e, quanto, ((ilice Impres- 
sione abbia fatta neir animo mio la lettei;a sua piena di 
vera gentilezza , e di vera istruzióne. Primieramente Vfi 
autore \ benQ|lè^ disingannalo della vaniti ordinaria delle, 
lodi lette ra rie , non può essere insensibile ali- approvazio- 
ne che gli vienes da persona di grande dottrina 9 e di. 
perfetto criterio , cb^egli- stima ms^ , e.di cui il voto vale 
per moltissimi^ Inoltre io ho sentita una. viva compiacen*. 
za in vedere, ch^ ella mi suggerisce di scrivere sopra que. 
gli argomenti , ii^iorno, ai quali lavoro^ appunto presenta-. 



BBente, e che wao woondo le mie vedute , e die mi pa«i 
jono acconci e1 genio dei buoni ^ te tono avveduti ^ e 

cerio necessarj al bisogno del secolo. Ma intanto mi coa- 
viene in mezzo a molle altre occupazioni studiare tali 
materie , e preparare i materiali • Ma chi sa scrivere 
libri sa pure. , che non si puòi méttersi « scrìvere sulla 
carta bianca colla penna temprata di nuovo lo stesso gior^ 
no che viene il pensiero in testa. Se potessi conversare 
con lei , agitandosi certi discorsi splenderebbero fuori dal 
saper suq cei;Ù lun^i., cli^ mi sarebbero scorta a certe 
pur utili considerazioni. Tuttavia ancor nella lontananza 
in cui fiamo , se leggendo speaiailmeiite l Pubblicisti le 
venga notata cosa opportuna , me la scriva , o. solamente 
per minor sua noja mi citi i passi da leggere. Se noj fa- 
cessimo qualche bene , ella ne avrà parte nel merito. 
I^lle grazie del Libro, che non solo. collochorò nella mia 
piccoU 3iblioteca in onorevd loco , ma gli faro tratta- 
mento, cpn elegante legatura , e cartelli vermigli , e let- 
tere dorate ; siccome si mostra dallà mia scansia deco- 
TOsamente ornato il libro delle Memorie del B. Enrico 
ce. Il nipotino si porta bene , ed è sano , ed è lieto « 
ed è inclinato a ogai cosa buona. Io sono col pih pro- 
fondo ossequio , raccomandando al suo amore ^ e a* suqì. 
coosigU il mio saggio e amabile Mpmolo 

^plo^na 21 Dicembre 1,772.. 
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AL SIGNOR 

CO. GAHILLO ZAMPI£RI , 

IMOLA. . 

AXA1XLIS8. AMICO. 

{ 

Io sono in Padova , dove la mia famiglia dimora la 
. meta dell' anno. Ho qui ricevuta la sua lettera , che non 
può esser pia passionata ,'pià elegante, pili santa. Io Is '\. 
Ietta ancora a mio fratello , e a mìa cognata , cai è sem- 
brata maravigliosamente bella. Non si può esprimere pih 
magnificamente un giustissimo e grandissimo suo pensiero , 
che coir appellare | come ella T appella , la presente se- 
rie di vicende una condotta sublime della Provvidenza 
che vuol esser adorata, sebben non è intesa. In verità piii 
volle il giorno io fo il sagrifizio all^ Altissimo Dio della 
mìa volontà non meno che del mio irttelletto. -^streme 
mie parole prima di addormentarmi da molli mesi sono 
quelle di Gesù Cristo neir orto ; Si possibile est, . . 
f^eruntamen non mea voluntoi fiat , sed tua. Io vor- 
rei poter morir Gesaita, benché in piccolo angolo della 
terra , in piccolo impiego , e ancora con non piccolo di- 
sagio. Non so , se in questa vita ci vedremo più. Certo 
se mai venissi in coleste contrade , volerei a Imola per 
abbracciarvi strettissimamente. £ da molto tempo che ia 
voi ammiro il valor letterario come il minor vostro pre-' 
gio , benché in verità sommo e ammirato d^ tutto il mon* 
do. La vostra candidezza , la vostra amicizia ^ la vostra 
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onoratezza, la vostra santità propriamente mi rapiscono. 
In. ogm caso ci rivedrecao sicuramente in paradiso, a cui 
Dio conduce me per la 'tribolasiooe 5 e voi per mezzo di 
tutte le rirt^ proprie di un Cavaliere, di m Gìuadiaoy 
di un Padre di famiglia , di un letterato. Il gran ftdmi- 
ne già è vicino a scagliarsi : io m'apparecchio a rice- 
verlo colla or;^zione, nella (pale ritrovo la miglior tran- 
fpiillitk. Caro e pregiato signor Conte, io «arò in ogni 
tempo e luogo e stato. 

Padova 9 I^lio 1773. 

* • 

XVII. 

ALJUO STESSO , 
IMOLA* 

AMA. WS- B STIMATISS. PADAQIIE £0 AMICO. 

Perchè un saluto faccia sì viva impressione, bisor< 
gna che il cuore sia tenero' e heo^ disposto. Per altro (a 
confessare tut,ta la veritìi ) ancora il mio saluto non era 

degli ordinar] , lua dolce e caldissimo ^ e , se ella fosse 
Stata presente y quando lo consegnai al signor Abate Fo- 
soarini per recarlo a Imola , si sarebbe commossa ancorar 
pib. Io vivo il pili- che posso solitario , ed ho resistito ^ 
molte istanze ancora dtme^tidie per non aprire la sera 
conversazione almeno una volta la settimana. Ora sono 
in villa presso il Cavalier Rovcro mio amico frale ele- 



' * Cavaliere Trevisano ; und de' più rispeltabili per uascita» 
ed il più Amabile per le doti deli' animo suo*. 



e^:\uAr. lU un bel palagio ^ e le carezze di un corlfrslssimo 
ospilf* con una saggia ed della compagnia. Non ho mai 
altra* Volta veduto Maggio io: volto con/ comodo. : e la 
campagoa è quella sola ingaiua belleaza , che mi tocca, 
ÌDiensibìle a tntti gli altri spettacoli del mondo. Stadio> 
anzi dentro alle mie piccole lettere tutto mi raccolgo ed 
ascondo • non lasciando di pregar Dio vivissimamcule o- 
gni g^iorj;ào per non morire inutile y ancora sperando , al 
mio prossimo. Farò presto stampare na libretto , cha 
piacerli a voi , e di cui in Italia pochi potranno essermi 
giudici al par di voi. Il libretto conterrai per la maggior 
parte cose inedile del Dottor Francesco Zanolti , cioè 
un fascetto di vaghe prefazioni da lui recitate innanzi alle 
dissertazioni dette nelle Accadjemie pubbliche e sem^pub- 
bliche deli^ Istituto , con parecchie Jeltere latine sue , e 
del Morgagni , e del Ghedini , è mie..' Questa piccola 
impresa letteraria non doveva per voi essere un secreto.. 
Anch' io credo che il dar anima poetica alla islruzion san- 
ta , o alla narraùoa di Tobia vi sai a di qualche singolac 
travaglio. Intanto io posso assicurarvi, che io fui pien<^ 
di maraviglia della vostra modestia e docilità in acche- 
tarvi a quel mfc^ giudisio amichevole , se volete ^ ma fe*^ « 
vero. In un uomo del raro meritò nello scrivere , come 
voi siete , quello mi parve un esempio pili raro e degno * 
di saper&i dalla posterità. Io già lo ho celebrato più volle 
in faccia a molli. Seguite a vivere santamente , e pre«. 
pariamoci a ua bel Paradisa. Rteoidatovi nelle vostre» 
orazioni di me , che sono 

{Treviso ao Maggio 1774* 
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xvm. 

AìsLA SIGhORA 

CONTESSA ROBERTI FRiiNCO , 

PADOVA. 

T1LOA051S5IKA HÌPCTC 

Voi potete scrìvere alle Accademie dì Parigi ^ e di 
Berlino non ohe a me. Le vostre lettere poft^ouo e»elr 
Tulliane V sebben non sìeno scritte in lìngua latiua: io 
solamente vi raccomando Io studio della lingua Ialina , 
se avete il pensiere di prender V alloro dottorale fra due 
anni , e divenir Lettrice pubblica ,,come la Signora Laa* 
ra Bassi a. Bologna ; dalla quale poco fa ho ricevuta uua 
eortesissima lettera. Fate per me riverenza a S. £. Fa' 
pafava , é rinnovategli ì «niei ossequiosi ufBcj di ringra* 
ziameuto , e di congraLulazioue del pregiatissimo I bro ia- 
vorilomi 5 che serberò sempre nella mia piccola libreria 
come un monumento non meno del suo valore che della 
sua gentilezza. A me sembra scritto con molta proprietà 
di stile storico, e con molta e molto ordinata erudizione^ 
il qual ordine non si ritrova sì facilmente in simili libri.' 
A me, che non sono anlì(|uario di quelle età ,coavicn;i 
modestamente respingere il mio giudizio a sifTiHij doli. 
Il He di Prussia ha scritte le memorie delia Casa di Li-au- 
denburgo; e il Contè Giovanni scrive quelle deUa sua 
gente Papàfava^ Voi Tolete che mi consoli che i vostri 
letterali mi nominano qualche volta *, ed io di tal mcmo- 
rla mi consolo moltissimo , e la mia consolazione c in 
proporzione della mia stima \ la (]^uale è graudissiuìa ver* ' 
ao cotesti dotti Signori della vostra compaguia. Voi altri 
letterati siete persone rispettabili e formidabili. 

Siamo a Natale ^ cioè a nna festa , air arrÌTo della 
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quale i Criiliani aoa Tolta d|Totaiii«nte ti riaeutirano. A- 

presi il carnorale ; e rot clétemninateiri a essere alquan- 
to moderata almeno ia esso. Sono eoo ogai stima e cor- 
dialila 

Scusano a3 Settembre 1774* 



AL SWMOit eONTÌS, 

GIORDANO RICCATI., 

■ 

SULLA Morte 

» • 

D£L SIGNOR COj^TS ... 

ABBATE VIKCEISZO RICCATI. 



• « 



^ So che non mi saranno necessarie molté parole à* 

persuadere il dolore , dal (juale è pciiclrato T animo mio' 
per la morte dclT illustre e caro suo fratello il sig. Con- 
te Abbate \ iucenzo. £llà era a lui congiunto per sangue^ 
ma congiuntissimo per un rarp^ genere di amicizia formata' 
dajla uniformiti de' genj è def costumi , é nniìrita dalla^^ 
uniformità^ stessa degli studj : ond'è eli' egli lontano , dcr 
stato dair arjioie , in mezzo della più astratta contempla- 
zione delie linee e delle equaz^ioni • non. lasciava icorre-. 
re settimana senza scriverle^ pronto a mterrompere per^ 
ciò jiella miglior speranza una dimostrazione , ed im ct1« 
txAóf Hb^ arverta^ o stimatissin^o sig. Ckinté Griordano « 

»JLtà»*. • .i'»f"I 'j" 1'^ «... «» 
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che «neh* lo fbt fratello al sig. Abbate Vincenzo ; e ohe i 

però non tanto intendo di recarle consolazione , quanto 
di domandarla , essendone forse non meno bisognoso »il 
BBiio aoore che il .suo. Incominciai a conoscerlo da gio- 
Tinetto in PadovJi, dove insegnava le belle lettere con. 
tanta rìpata»<|ine di que^ ^iari Professori ; indi condussi 
seco la plb lunga e la pili felice parte della > mia vi- 
ta j avendo ricevuta da Dio la grazia di ricevere le stes- 
se istituzioni e gli stessi stimoli al bene nella stessa scuo- 
la della vera virtà. Ansi io vissi «eoo nella ci ttk 'mede-' 
sima j sotto a od tetto medesimo , ed ottenni, lui maestro 
nella matematica , e seguitai a riverirlo per tale anche 
allora , quando leggendo Ja filosofia , era io pure detto 
maestro ; e conversai colidianamente e familiarmente sc- 
oo } ed ebbi seco comuni non solo i pesi , ma eziandio i- 
piccoli ma gratissimi soilazai della vita letierwa • refi* 
gioia. Tanta vicinanza mi C9stittà un comodo testimonio. 
dUle «ue arioni , e quasi de^suoi pensieri. La sua esi- 
stenza , dirò così, pubblica nella luce delle cattedre , e 
de' volumi è nota a tutti j ma la sua vita- privata e so« 
litaria ( giacche amò assai il ritiro ) non pn^ esser nota 
che a pochi. A Berh'no , a Parigi , a Londra , allorché 
arriverai la novella della mone del Conte Vincenzo Rio«> « 
cali Trivigiano , ne' congressi di quelle Accademie soJ 
spenderanao la lettura ile' loro corri sp oli deu ti , e confes-"* 
•eiranno esser morto- un Italiano, che in due parti preci* 
pue delle matematiche , Algebra e Meccanica , se aveva 
neir Europa qualche eguale , non avev^ nessuno maggio* 
Te«- B che dir^ la nostra Bologna, a cui educò solenni- 
Professori che ora V adornano , e che vide spesso venir 
parecchi da rimoli paesi per essere dalla; soa disciplinar 

^ inifliati ai misterj pià intimi della Geometria? Ma se le ' 
Aeeadenue ^ed i Oiol*hali aleranno quanto grande letle< 
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rato egli fu , Don affatto sapranno quanto ||ranile Oneit*BO* 

ino egli fu ; e li posteri che sapranno distintófnenle tutte 
le foniiule , e le curve da lui ii:ventate , non sapranno 
che coulusamenle tutte le morali virtù da lai esercita* 
te. Solamente quelli, che P hanno trattato, possono are* 
re giu5U idea di quanto fosse amoroso , grato, fedele , di* 
sinleressato , ben^co. Comunicava il suo sapere cor te$e<» 
mente , divciso assai da <|ue' macalri diffìciJi , e gelosi , 
ciie o per orgoglio , o per inerzia vogliono esser dotti 
essi soli ^ e uiuno pia di lui ebbe V utile talento ,je Vo» 
Dorato desiderio di creare scolari valorosi. Dal menoA 
sino a lla tarda notte la sua camera era aperta a una se- 
rie di dttbbioai e 4^ interrogatori , eh* entravano d' un do* 
po-T altro (linieslici e forestieri^ ed egli accoglieva lut- 
ti , impiccioleudosì ancora a spiegare ogni anno le più 
deuentari lesioni per una schiera di giovani noveUi , tesa* 
pre pronto , sempre paziente, e sempre sereno ,* ondo;po* 
teva con ragione appellarsi T uomo di tutti ì giorni e di 
tulle le ore. Amava la veritlk in tutte le cose con pas- 
sione , e la sua siuceritk arrivava a una esattezza , che 
era quasi superstizione » Gii uomini di onore nou dicono 
hugie ; ma egli non credo , chct con tutto il suo ingegno 
neppure sapesse dirle : e certamente non ne avrebbe mai 
detto una con snocesso , perchè una certa verecondia gU 
avrebbe di[»iiilo il volto col colore deli' ingenuità , e lo 
avrebbe tradito. Kispellava la fama altrui con cautissi- 
ma .dilic^tezxaj e potea notarsi come una maraviglia ^ 
che un uomo , il quale faceva proiessione di scoprir^ , 
qualora si trattava di scrìtti , i paralogismi dei vivi , e dei 
morti ( benché sfuggili alla viatii di secoli , come gli 
avvenne nel Galileo ) , qualora poi si trattava di costu* 
ni y u^n signilicava mai avvedersi di nulla, ed e^cvua* 
Queste sono lodi, o Signor Conte, che, si possono 
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celebrare in faccia al mondo , perche piacciono ancora 
al mondo : ma se egli fosse morto nella pace del 91x0 
chiostro , i JEleligiosi Superiori , giusla la consuetudine 
aste avrebbero annonsiata la morte con una lettera circo* 
lare y e disegnato ancora V elogio : ma essi, accennate ye« 
locemente le qualità eccellenti delP ingegno , e della dot- * 
trina , avrebbono scritto più lungamente intorno a una 
ficienza di ordine sovrano , ed avrebbon tenuto un lìn- 
guaggio ignoto ai profani. Essi airrebbon scritto , che il 
P. Biccati era dedico ali^ orazione , a coi consecrara il 
fiore del tempo unitd fra giorno a Dio per frequenti ele- 
vazioni deir anima verso il suo principio e il suo fine : che 
custodiva la tenerezza della pietà e certa unzione di spi- 
:rito ancora in mezzo agli studj più astratti , li quali so- 
gliono inaridire il sentimento della divozione: che era 
poverissimo , é che, la povertà spirava da tutta la sua 
scarsa e logora suppéllettile : che era mortificato , abi- 
tando una stanza altissima esposta a tutte le ingiurie del 
freddo e del caldo , mangiando cibo parcliis&imo , e noi^ 
usando che di xado alcuno di quegli usati conforti , 
che si repiitfino necef sarii alla geute di . tavolino : che 
era di una modestia gelosissima , e di una purità imma- 
colata : in somma che era vissuto con una perpetua e- 
straordinaria applicazione a farsi santo. In verità quei 
Superiori avrebbono potuto scrìvere .qve^Kf^ ed. altre cose 
fondatamente. Io, se avessi dovuto sc^liere ira le sue 
.virth una da lodare ed ammirare con, pi{i. agio, avrei 
scelta la sua religione interna , ed esterna. Già quanto 
al cullo esleruo , in ogui allo in o^ni movimento della 
persoi^a , quando ope/ava i divini Mister] edorava, mo- 
^stravu di esser, compreso della riverenjea verso la maestà 
^Signore. Ogni giorno celebrava la Messa , e recita- 
jya V uffizio ^on quelle pause di parole^ , e con quelle ior 
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ten&ith affetti , colle quali avrà detto Messa , e dette 
le ore canoniche la prima volta , e colle quali avrebbe ^ 
oeieibrato , e salmeggiato T ultimo dì della vita ^ se aves- 
se saputo dì dover morire scendendo dall^ altare e ciùu- 
* dendo il Breviario. Quanto poi al culto intemo , la èua 
fede era fermissima e tranquillissima , ringraziando Dio 
per r altezza della donata rivelazione , e sottomettendo- 
si doeilissimo e umilissimo alle decisioni tutte della Ghie* 
sa : anai degl* interessi sacri della Chiesa prendevasi tan- 
to viva sollecitudine , che il vederla combattuta ed afflit- 
ta era per lui un' afflizione grandissima. Io sono ardito 
di asserire , ch^ egli era a me un nuovo motivo di ere- 
dihilitk per la nostra santa iède ^ perchè avendo a ra- 
|;ionar seco assai volte intorno a quistioni di profonda 
metafisica , lo udiva esprhnersi con tanta energia , che 
mi era una consolazione cristiana il vedere sì persuaso un 
filosofo si illuminato , e per un acre criterio lontano da 
Ogni vana credulità. Allora entro a me stesso desiderava , 
d^e r avessero ascoltato a disputare gP increduli pih fa- . 
niosi del secolo , perchè quanto ai superficiali saccenti 
essi si sarebbero impalliditi innanri a lui , e dileguati in , 
nulla. Non occorre eh' io vada piìi in lungo, perchè gik 
ella con sua edificazione e gioja avrà osservato dappres- 
so la probità insigne del Fratello ne' due ultimi scorsi an- 
ni , ne* quali certo né* le carezze della sua famiglia , iiè 
i plausi de^ suoi concittadini, ne gli onori del suo Prin- 
cipe hanno potuto per niente corrompere il températissi- 
mo animo. Ed io intanto , che gli fui compagno in vi- 
ta f non ho potuto prestargli gli uffìzj estremi della mor- 
tale malattia. Se fossi stato in Treviso, non mi sarei di- 
parfito dalla sua camera , nè dalla sponda del suo lélto^ 
ed avrei imparato a morire. Lusìngomi , che neppure'*a 
lui U mia presenza sarebbe stata discari^ , e che mi a- 



Digitized by Google 



35 

rfùht date déUe Ungoide ed attorote ocdiiaie* Per ine 
sarebbe stata una occnpasione dolce ìnsienie ed acerba 

il potergli asciugare i sudori freddi della fronte , e ricor- 
dargli certe terribili agitazioni di cuore sofferte magnani- 
mamente per amore di Dio coli^ ajuto della sua grazi^ ^ 
ed animarlo a sperare una mercede copiosa. Ma ^ o ca- 
ro Conte Giordano , tale iromagÌDarìone mi conturba il 
cuore , e mi fa cader le lagrime , le quali m* impedisco- 
no lo scriver più oltre. Depongo la penna , e termine- 
rò la lettera dimani. 

Ho ripigliata la lettera in mano , e la ho letta con 
animo , guanto mi è possibil , freddo e riposato. Aveva 
stabilito di canceflare ogni nllaba , che per' entro avessi 
trovata di esagerazione , ma non ho scoperta lode veru* 
na soverchia. Prima dunque di finire la pregherò sola- 
mente di rassegnare in elettissima maniera la mia servitik 
«n* omatissima Dama sua Cognata , eh' io veramente o- 
Boro e stimo. Ancora il Conte Abate Vincenzo , come mi ' 
significò pih volte , là stimava astai ^ e bisogna dire che 
tale stima si fosse già fatta presto palese , se nelP Ago- 
sto del 1773 giudicarono , che ella fosse il mezzo piU 
idoneo per dare a Ini una novella , che era la pih a* 
in ara , che potesse* egli ricevere in terra. Agli altri ot- 
timi CavaSeri ftatelK suoi , e al gentile ed amabile sig. 
Conte Giacomo suo nipote confermi la mia sincerìssima 
divozione verso tutta la casa Riccati. Finalmente non le 
sia grave dare un saluto ancora al Co. Girolamo nipote 
mio , il qoate , qualora ^ parla fra noi di viith , come 
fa questa lettera, ha duritto^dl essere i^ominato/Sono eoa 
ógni ossequio 
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A MONSIGNOR 

CANONICO AVOGADRO , 

TREVISO, 



iLLusTRus. B AB? BaBinuss. xom«« 

La lettera di V. S. Ulustriss. e Reverendiss. , eh* è 
in data de' i;^ O^najo ^ io la ho ricevuta una settimana 
più tardi , cioè, ai a6 verso V ora di notte. In essa ri- 
cevo OD invilo onorevolissimo per, Due 1^ oraxion fonebr^ 
ai '17 Febbrajo. alla cara e benedetta memoria del P. Yin- 
cenzo Riccati. Il primo ufficio che debbo fare c quello 
di rendere a lei, ed a cotesto rispetlabil Capitolo le più 
devote , e le più umili grazie di aver posti gli occhi so- 
pirà, di me. Quanto all^ accettar tale incarico non recher^ 
in mezzo vemna scusa tolta da .vjerun .incomodo mio • 
perchè in verità per tali persone e in tali cireostanse 
non c' è incomodo, che non soffrissi di buon garbo. Ma 
bUogua eh! io a lei palesi una piccola mia miseria fisi- 
^ ^ la ^ale si è. che ho perduti alquanti denti di quelli 
^e sewono alla -pronanziazione. In quesjti paesi perrt- 
perobe fatte non ho potuto ritrovarjs artefice idoneo 
tal genere di niedipina , onde uUipaamejite lio dovuto ri- 
corrsre a un valorosissimo Boloeuese a me nolo chiamato 
iSig. Fornasini per tentare, se può giovarmi ancora in lon* 
tananza. Intanto per qualche tempo non posso espormi 
« favellare con voce sonora, d^^ ^Uo Jujjgo. Ma intanto 
con mio dispiacere mi veggo 'necessitato Utsciar fuggire 
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ima opportanà occasione di aignifìcare la mia direzione' 
e. ubbidienza in modo solenne a lei , al Capitolo, a Casa 
Biccati , a Treviso tatto che amo e che vorrei pur ser- 
vire in qualche cosa. Una riflession sola mi consola , che 
qualche fiore ho pure sparso con mano spontanea sul 
cenere onorato del P. Vincenzo. V. :jUlu8triss. e Re- 
verendiss. sappia dunque eh* io , ricevuta Jla settimana 
passata da mia sorella Znccareda là novella tristissima f 
mi posi tosto a scrìvere una lettera al sig. Conte Giro- 
lamo Riccali che mi arrivò a esser lunga di due fogli. 
Essa contiene r elogio del Co. Vincenzo. È vero eh' è 
una lettera seibplice umile disadorna^ die non ha altra 
eloquenza che quella del cuore ; ma se non la gompa 
nSélle Orazion Funieb'ri , ha la verità '!die è rarissitnii nel- 
'ìff Orarioni Funebri . T¥on vorrei dirle tina insipìeiizh', 
Tma' un certo desiderio di dar pure qualche segno dèlTa- 
zdmo mio in tatlta dolore iiniversale mi fa ardito' di dii'e 
al mio tanto prè^ttt ^^einro ' èig. CàìMéicò Avogàdi^ \ 
^e W^ inai giudiòa^ro ìcMe la mia- leteM non disdicesse 
gimàpUtk in*qt2lhhe''OHfkì9Ìe^ o' a parte , quatitt^ sHftf^ 
do oghi assenso. Avvèfffa bene V. S. Illustriss. e Ké- 
verendiss. che noii intendo di stimar quella co5a tenuij- 
aima olire al suo meHtor','nè intendo di pregare, o tu^* 
ì^iire che si stampi, mà- solamente intendo di accennar^ 
tm qualche suppleittéttlb esHe «ila Orasfòné , che* non M 
è lecito di recitale. ' Èllà che mi mol ^ene^ die a* ihièt 
sentimenti quel lume , e quel colore di verith , che K 
possono render grati, o almeno compatiti generalmentel 
arbppd mi ata af éà^tt^'àPt^ 'HéòiàMév^tè^ ''^^ ttMi 
i^ll'ingnorì CiHFÌ0iéH ^'e^Monsignòit' €ilttòm<A /'e*^ 
'eidmente Terso-M iii tnèdò elèttissimo per 'ee. ieé. ^ 

gassano 29'lbfofcjfl;o 1775.; '^'«' 4^''-^ - c lnKÌ 
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AL CONTE 

GIAMBATISTA GIOVIO 
CIAMBERLANO DI S. M. I. R. A. 

COMO. 



ORIIATIM. E TàLOAOSXSS. CATAUERE. 

Io ho ricevuto ìd dono grazioso da xrn Cavaliere 
di chiaro cognome Iialiano due tomi , ohe ho letli <liU« 
fentemcnte, ed ora con questii oMeqnioM lettera 'nerenp. 
do a Lei , che è il donatore cortese , o egregio Signor 
Conte , divotissime e siDcerìssime grazie. 

Siccome non ebbi mai la buona sorte di conoscerla, 
ooÀ non so , ae ella aia yc echio o giovine. ~I suoi due 
tomi ini mio tavolino aemhna , che ai prendan diletlo di 
€ontrad!(lirai per ingannarmi. Se apro il poetico , e lo 
reggo sparso di tante grazie , e di tanto vivi e risentiti 
colori , esso mi dice di esser parto di un biondo e fresco 
cantore , qual suol piacere alle muse. Se poi prendo in 
man V altro, che contiene il Saggio sopra la JReligione^ 
trovandolo grave ginilo metodico emditiatimo ^ mi aiMfi 
tosto stimolato a riverirlo , siccome parto di molta vigi* 
lia , e molta esercitazione , e però di età gik matura. Il 
vero si è , che ella schiera ionansi alla meditatone del 
suo lettore tutte le controversie, pip. grandi e più degne 
dé|^ nomini , e strillo in brevi parole le obbiezioni piìt 
ioni I e dà le ribotte pih aipi^B* La^ceirUh Io p^ò rao* 
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comandare anche essà a tanti lettori veloci e svogL'ati, 
che nei loro grande ozio non ritrovano tempo che per 
leggere poco , e non dubito di asserire , che letto ezian« 
dio da un via^iatpre di bel tempq nel suo carroszini^ 
può solo bastare Isi custodirlo 'dal forestiero contagio dee 
pensieri , e farlo ritornar Cattolico in Italia. 

Io poi sento un raaraviglioso diletto , che in tanta 
calamità di tempi sorgano nel secolo .persone illustri per 
n»olte ooorevolesze , le quali conoscano addentro ^ e ben 
difendano la Religione j perchè fui sempre della opinione 
del celebre signor Marchese Maffei , che la Teologia pro- 
fessata colla conveniente modestia delF animo appartenga 
non solamente alla cherica , ma talvolta ancora alla spa- 
da. E a questo luogo mi £urò ardito di pre^^la a dar 
luogo a una constilerazione , la quale può animarla. s(s-> 
aai nella severitìi degli studj metafisici e sagri. Ella per 
«ola professione di Cavalicria e a combattere destinata 
gli Infedeli , ma per le circostanze dei tempi ora riposa 
entro gli agji e.aUoi splendore d^(ji-j<^a« paterna. Se 
•yiotìi pertanto eterctt aie il suo telo aei^aa cercare anli->^ 
^(lÌHiinii tu AfriOft ^ • o 1» iCiia 9 li- pa4 ' trovate in Lom- 
ba-rdili , e in Italia^ perchè oggi pur troppo spuntaaoc 
pili; neittici di Gesìi Cristo fuor dai gabinetti de^ parruc-^ 
chieri e*dÉkle accademie delU dasM^^^ohe dagli arsenali 
ik -Maafooeo e d' JUgenv Dttnque paò^. wer pià utile «te 
CHàìeta.k.sae penni ^ ohe la ittt ioìabla » >ed ella fàift 
uri atta più religioso provvedendo con tale inteadin>ea:<v 
to la sua Biblioteca ^ che allestendo una galera» 

' Lai isuai' lettera ^ poi tanie càatu^ iugiRgnosfc e 
aìnghieie:» eiaflenBftldeUir«Me*optftfte>'-eho ie » éM 
neiiar wam ^òi^hii^ie istei do>?eMÌ^e«ifte m ^pudebeidl^ • 
'finginno, sentirei umi moltiplice MtaiiMiflf di>WBiÌL 
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Tuttavia por non essere parziàic ed ingìùslo OtserVando, 
che ella ioise non ha cognizioni di due miei febuis^ìnà 
libretti aitimi , credo di dover procuraré àncorh ad essi 
l'onore a presentarsele, e però Invio. Io lì u com- 
pagno colla stima profonda e coir osseti|iio singolare , on- 
de sono di vostra Eccellenza " ' - • . 

Bassano 12 JP'eòòrajo 1775. 
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ML* JLLUSTRISS. sia. AB. 

A LE SS Ai!* D Rp' ZO RZI , 



' I<eggo un piinio onoro ^ greiftmAfoa keffttó^tnv 
mno che potrebbe farmene un nuovo ancora di filoso- 
fit , e di teologia , da un uomo che ha forza da pensa- 
re del suo in ogni «osa. A Pwcenc» con ceutò sooiavi io 
sostenni fatiolie «ttréme ; ma ofÌ' »> aWéggo' d»' non 
fili per nnfla no metafiàco, ak tólo oii pedante. £Ua 
Tiiol ehe dica 11 parer mio ; ed io dirò , che se qualche 
fastidioso volesse dire che la sua non e una buona gram- 
matica , nessuno potrà nega^^e che il «uo noa sia^.iia bel 
libro scritto nella forma perfetta ofa»irn conviene oi -iì^ 
l»i didascalici. Per darne giiidiiì<»intiétobisognibr2i prea* 
der consiglio dalla sperienza , la jqiMiTè a buon Mrto nei 
ittoi eayalerìni è riqscita felice. Le nozioni elemeutari 
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delle declinasiot^i , e delle coogiuozioni Vaimo agevoli e 
•lucie g|i^ è ima maraviglia ^ -m le eecenoni: 9' e -'le ir-' 
regolarità mi lanno paura .' Un allievo ' del. sao' metodi 
colla perpetua lettura giustamente da lei voluta de? lati- 
Di Classici prenderìi cerio il colore della vera latinilk 
ancora senza avvedersene j ma non vorrei che a lui poi 
sebben vecchio sfuggisse pure senza avvedersene qualche 
solecismo grosso in mezzo air eleganze , o qualche ver- 
fallato Rossamente. Sopirà ogni altra cosa mi fanno 
paura gli scolari che ella' piglia a istruire , cioè gli or* 
dinarj maestri : e creda a ine che questi le formeranno 
una classe dura disubbidiente sediziosa. Essa gli obbliga 
« lavorar molto ^ quando essi fanho scuola ai fanciulli 
per non lavorar niepite jeo{l\inlelletto« Il suo nome cor- 
re pericolo di passar ne* secoli futuri esecrato dai mae- 
stri delle ^colette , perchè ella istituisce un genere di 
ginoasj, in cui più spesso possono meritar la sferza i mae- 
stri che gli scolari, ' - : • . 

' -QuanfA laHo spaooiafe H^'Ufaro parrai à ìsmm ^to^ 
•diè' no» ne aia mèdioe^MMIle solledte , peréflk^ lié 
voluta tanta nobiltli nella edizione che ne è un impedì* 
mento. Libri di tal materia , fatti non per gir fra le 
mani de' ragazzi , non possono aver esito velocissimo. lò 
sono id Padoevtt colla femigifà v che »uol q«i ahitarectn» 
que o sei- mesi.; e qui proMiro*tdi èsser inètto eotaoseitf^ 
to die posso. Aggiunga' dir#*€ttlli , fa ; qntflMMBiM» 
fama vecchia di dottrina , fanno accogliente difficili al- 
le scoperte nuove. In Bologna Donna Giulia Eangoni Pe- 
poli da me cox^o^ciuta, se volle In saa^gievinezza pren-* 
der la diioarper la Misaaa ^ dovetie roaodsar aF1pt«adl&* 
re il Dott* T<Nrti da Modena , In quel mio caro e pre» 
gevol paese* non ¥ 'incora introdotto F innesto del Va- 
juolo \ e il Dott. Meogiùni ^ chie ne. iecc; un. toHativo ^ 
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scandalezzò quasi la facoltà Medica > e il Papa Beaedet* 
to XIV. Tuttavia io sono mo in o^i cosa ^ nè verrò 
meno ali* amicizia nè in qvtnUt , ' nè in altra cosa , fa- 
cendomi an Tanto di essere fraternamente e sicuramente. 

Padova Aprile 1776 
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A L 

SIGNOR CAKOMCO 

GIAMMARIA SALE. 

.1 ... 

Ho letto di nuovo -laaiia tragedia e di nuovo 
le allerino , che lia mollo buone , e lodevoli cose, o che 

a sC) e alia palna^di cui 
i Iwfi cii(a4lKÌ,9 se eDii^i4Mmat4iiia Buelkio parlo v»- 
biee, 4)ov4|Ri9> ^ar pitt!dHMi#4)*Ì»«r «l^Jlmcr^, .«anie. éHbk 
ae illostra un raro esempio. < V.aaiane , cfae: è TàrgomeiH 
lo buo tragico , benché accaduta in cotesto bellissimo -, 
ma estreoQo cpuHue d' Italia , debbe interessare tutti gli 
jHPMai italiani f ogni contrada. Potrebbe ad aliaiano sem^ 
qoasj. privata e Itt ^aimi^ia.-'i e i*' awn Uagica : 
io non asado ohe fyt^ molto maggiore la famiglia di 
Edipo , che quelb della Porta , e credo , cbeHa picco* 
la jRepubblica di Bussano ai giorni di Ezzelino potesse 
agguagliare parcccUie Jiepu])biiebetlie greche » e paireccbi 
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Regnetti greci a' tempi Agamennone Re de' Regi. Ep- 
pure i Sofocli , e gli Euripidi con que' lor fatti nazio- 
nali fecero , e fanno ammirar e piangere tutti i secoli e 
tutte le genti. Insomma ella non descrive le peripezie n^ 
di Babilonia , nè di Persia : eppure è nel suo saggetto 
grande abbastanza. Può dunque stampare la nostra Bianp 
ca della Porta , e stamparla col suo nome. 
> Tale è il mio sentimento ; anzi di un eccellente in- 
g^o , e pratico del teatro , che io intesi parlar in lon- 
tananza asiai €ayorero!mente della sua Tragedia • Ella 
finse si sarìi turbata e intimidita , perchè qualche altro 
amico glieP avrà criticala : ma , o stimatissimo sig. Ca-' 
nonico y e quando mai s' apparecchiò Tragedia a salire 
in palco senza critiche ? Del Cid , che fece tanta com- 
mozione » e turbò per dame giudizio ancor le Accaddi* 
mie Reali , sì disse tutto il bene , e insieme tutto ilma** 
le , che si possono dire di un' ^ìone teatrale : e forse 
gli uni e gU altri avevano ragione. Quando Racine mise 
fuori r Atalia , che è fra i miracoli del teatro francese, 
non incontrò il plauso $ anzi i suoi amici T^uu dopo ral<b 
tro si rtUratoDo dtàV approvala ; e il solo Boelò , che 
aveva lo spirito e il discernimento di Orazio , persererò 
a lodarla. Nel 1721 incominciò poi a trionfare 5 ed 
Oggi pure si riverisce come un capo d' opera , e si re-' 
cita ogni anno a Parigi . Non* intendo gih di dire , 
«be la suà Tragedia sia un* Atalia : sicconie io certé 
non sono un Boel^ Al suo lavoro si possono lare delk 
obbiezioni , e le aspetti , Anzi io stesso le mando 
alcune carte di note fatte da me. Esse sono scritte con 
lìbertk , ed ella le usi con liberth ; cioè altre ne rifiu- 
ti f altre «e acecAga , oomè le piace . Ho toIuIo essere 
un fastoso anzi che un negligente , e dal mio notare 
con minutezza s' avvedrà del mio leggere con appLicazio- 
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ne. Ohre alle co^e faccia ancora qualche conto cortese 
<]e11e mie note sopra le parole, ed i versi. la una Tra- 
gedia io fo gran, conto del Temggiamenta* , come lo fa- 
ceva Racine , il. quale ne ebbe una prova felice. Pradon 
compoie .la Fedra, e la Fedra compose RaCine. Ma la 
Fedra di Pradon nacque e mori , e la Fedra di Raciue 
vive e vivera. La sorte diversa quanto a tali due Fé* 
■4re vuol attribuire alla vertificazione diversa ; perchè 
•già quanto alla sustanza V uno e T altro la tolsero did 
greco .oTjgmale^ In fatti la venificamone eia -coitata a 
Pradon tre meti , ed a Racine nove mési;* Ella però non 
si sLTJichi. di esaminare la couveiiienza di ouni parola 
^ encr^^di ogni sentenza, la fabbrica di ogni verso, e 
di ogni periodo non quella lentezza, che comanda in tali 
biliari ^ liCtiera ai Pisoni , la quale per li Poeti debbe 
.mele m caioone. Ayrei desiderato che- vadoMe la «ut 
Tragedia sitile scene , ed, ivi , dirò cosi, la sorprendesse! 
Non so qual impressione possa fare al nostro udi Iorio i- 
taliano il veder uscir tosto dopo il delitto la violata don- 
ati, e illviolator esecrato, «^i Parterre francese la ù^di-» 
lìcalo a^tevipi ^ Pier Ceiri»alio , che si ofoe i ohe una 
Santa , come^ per altro portava la Storia Eedesiastica ^ 
fosse liituiuta al luo^o infame. Certamente le raccomando 
di usar niolt^ cautela di penna in tal passo , e di coprire 
ooUa^ decepza dello stile Ja indecenza del fatto. Dispieghi 
.no «yelp di parole da fui tra^pa|a modestà^ te è . posv 
aibile>JI<i( 9lp^.vertt)i. C|<H^4i|oa iminagin9wne.aioo al 
termine necessario , -ìndi con, rapida fuga la ritragga , 'e 
con nuove idee la ripiiri4,hi e pulisca quasi contaminata. 

^ jgra^di sc(|ttpri desidera^^9'^ questi peiicuii dello scrìvere 
per Carfìi.eooosaare valorosi^ Lieto d' averla servita,, e 
di j|v/^^i . cosi acquistato '^al<$he ^^efp; 

'OBOvi suoi <;omandi mi diciii^ro^ con ogni ossequio ' . 

Padova 3 Maggio 1775. 
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xxiv: 

Ah CONTE 

CAMILLO ZAMPIERI, 

IMOLA. 



tTXXATISS. ED AMAT18S. VADEOIIB BD 4»lCO 

La stampa del suo utile e bel Poema certQ la inte- . 
resserà 090(10 : dun^e debba interessare ancor me ; e pe-* 
rè per m^ j^pÌA voglio farle parte tostò di qualche no* 
tizia. I^opiose il giovine Signore (giìi ricchissimo cava*, 
liere ) sig. Giuseppe Remoiidini accetterebbe il carico 
della stampa , giacche ne ha ricusate dell' altre ofTerte- 
gli per mìo mezzp stesso i e molto meno so ^ se prepdes* 
se il carico della stampa a sue spese. Tutti ora voglio^ 
no essere stampati da Kemondiai : anzi egli ha ancora il 
penderò di stampare tutti i libri di scuola , e che gli 
porterebbe il sicuro guadagno di qualche niigliajo di du- 
cati. Ma avverta, che 9 qualora egli accettasse di stam- 
pare i suoi versi , non è da sperarsi stampa simile al 
mio Lusso j't molto menò' alle ultime- JPrc^^e Xci/in«.Ta« 
li edizioni sono state comfB un atto di amicizia per par* 
te del Padrone , come una prova d' onore per parte del 
primo Corrctloic , e come uuo sfogo di genio che han- 
no per. me ^ue'. mini siri prÌQ<^ipali. Voi potreste , a dir* 
vela , attender voi alla esattezza . Io certo non verrei 
meno a, ifns stesso « e al ipio cuore : ma in praticalo non 
potrei giovare che colle raccomandazioni , e con qualche 
^ ^ occhiala , .come icci, per nic ; e debbo protestare, . che il 
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merito della emendatezza fa tutto del valoroso sigaor 
D.Sebastiano Menchetti primo Correttore, e non imo«Qaaii« 
do io sono a Bassano , per li^ maggior parte del tompo 
o certo per molto tempo sono in Villa : ed a Bassano 

in queir immenso negozio si fanno le cose rapidamente 
in modo , che la celeritk della sua stampa parve al Za-* 
notti usato alla lentezza Petroniana , come si espresse , 
nn miracolo. Tuttavia lo sarò al principio di Settembre 
a Bassano : ella allora scrìva coììl ; e se vorr^ , parlerà 
col sig. Giuseppe . Goda la sua amabil Villetta ; nulla 
nel presente disinganno più dolce può essere ancor per 
me della campagna. Ella ossequiosamente in mio nome y 
benché malnoto , faccia riverenaa alla saggia e omatissi^ 
ma sna Dama , e agli egregj snoi figli , mentre io pre- 
go dalla misericordia del Signore t latta k em e pre- 
giata famiglia ogni benedizione. 

r 

« 

Padova 7 Luglio 1775* 

XXV. . 
M COVTB 

DOMEWCO ZUGCAREDA, 

TREVISO. 



CARI». SIVOTB BD ÀlttCO 

Una pia coslahle memoria col suffragio di qualche 
l>razione è il miglior uffìzio , che possiamo fare alla po- 
ye» Anna Maria de^ta. Il mondo, caro Menegbet«* 
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to , ci si dilegna intorno ; c la morie ci viene incon- 
tro. Ho ricevuto poco fa il terzo tomo del Young, do- 
ve in una lettera dice a Voltaire ^ Piega al suo termi^ 
ne il dramma cono dglla nostra vitaf e già si scuote il 
sipario per cadere: il grido non odi tu degli anni ^ non 
odi la poee deli* Altissimo che ti chiama asef Caro Me- 
ne ghetto , io credo che sia scritto in cielo che non dob- 
biamo vivere insieme : eppure il cielo sa , che con voi 
viverci volentieri veramente. Io mi abbandono interamen» 
te , e mi gilto nelle braccia delia Provvidenza sapientis* 
sima di Dio , e sento grande consolazione in uniformar^ 
mi al volere adorabile del Signore , benché la umanità 
talora £Ì risenta. Qui in questo anno non sono vissuto 
affatto inutile agli altri : ma ora siamo in atto di partire 
per Padova, dove mi chiuderò entro al mio camerone osto- 
IP* Supplirò citAko studio , col quale iSurò qaAloIie «fer- 
zo di giovare altrui ; e così il mio ozio , come di- 
cea Cicerone , sarà congiunto con dignità. Vogliatemi in- 
tanto bene ancor nella nostra lontananza ì ed in ogni e< 
vento non so disperare che in vita nostra non dobbiamo 
vivere insieme qualche settimana. Riveritemi Jl mio omo 
sig. Ettore * , ma in moda pardedlare» Addio mifls volte. 

Bassano 2 5 Aprile 1776. . ' 



* IMji^t, aierìtiaiinro dal Nipote. 
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XXVI. 

A L 

CAVALIER GIOVIO , 

COMO. • / ' 

■ 

BORBGIO ClYA&XERB/ 

Sono in Padova , àoye la mìa famiglia saol liimora- 
re cinque o sei mesi dell' anno j ma sono pure sul par- 
tir per Bassano a goder quel cielo ridente , e quelle beU 
le contrade. Ritroromi occupatissimo ancora per certi sto- 
dj severi: nondioneno yo tratto tratto ledendo per mio 
conforto qualche pagina lusinghiera del suo DùeorBo 
pra la PittuT-a^ come si mangia talora un coufelto , e si 
odora un bocciuolo di acqua di melissa. lu verità il suo 
libretto mi dà , e mi dark del diletto véro , e dilettan* 
domi imparerò molte graaiose erudiaioni. Sinora tutto 
mi piace « e la stessa dedicarione al éig. D* Raffaello Ci- 
galini mi tocca V animo , perchè mi immagino , che sia 
il candido , e valoroso Cigalino di Macerata educalo in 
8. Saverio fra le carezze de^ Gesuiti , che lo amavatio 
come fratello. In Macerata io ebbi accoglienze gentili dal 
^adre suo saggio e dignitoso Signore. » 

Ella poi , o amabile Co. Giambathta , vuol qualche 
cosctla mia nuova , ed una co.sctta mi.i nuova appunto 
le mando. S.ippia , che nelle mani del Co. Girolamo Sec- 
co Soardi di Bergamo sta fermo un involtino per lei. 
Pregola di leggere il libriccino o passeggiando lungo le 
sponde deir ameno suo Lago , o certo villeggiando in 
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qualche aprico e salubre casino degno degli stnd} , e de« 
gli amori di Plinio. Troverà aggiunto un altro libro an- 
che esso picciuo composto da una mia Nipote maritata 
io Padova * 9 e sappia ch^ è cosa tutta di lei. La bene- 
volenza sua mi onora , e mi rallegra , e però la supplì* 
co co^ suoi comandi a darmi qualche occasione di me* 
' rito , onde possa crescermela fdioeroente. Certo sempre 
mi farò un pregio di farmi conoscere con singolar mo« 
do di lei egregio Cavaliere. » 

Padova 6 Settembre 1776. 

#^^^"— 

XXVII. 

* 

' ■ all' abate 

AL£SSAJ!«D&0 ZORZI. 

ORHITISS. SIG. ABATE. ' ^ 

Appella ricevuto if libro ** V ho preso in mano per 
far saggio di due o tre facciate; ed ho dovuto leggerlo 
tutto I e subito. Ella intende la forza di questa parola y 
ho dovuto. Il talento di farsi leggere è piìi raro ai li- 
bri , che quello di fai si ascoltare ai predicatori. Per me 



* Iio. <^o» Francesca Bobcrti Franco. 

** 11 libro era la Dissertasione Ialina del Vannettt all' Ab. 
Tommaso Serrauo Spagnuolo sopra il gusto di Marziale , e di 
•Catullo. Qi^eata lettera poi del Roberti fìi mandata al Vannetti 
énA Eor/.i , e ae ne fa menzione nei loro carteggio latino stam* 
ytto in Siena del 1779 alle pagine io3 e 104. 

KoBEATI \ voi. XI. & 
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è stata una sorpresa , nnà consolazidiie ^ ima gloria il po- 
ter vedere prosa laiilo aiiica iti tempi tanto calamitosi 
alia lingua latiua. In verità tutto è netto , ripulito , lu- 
eeote : ed .io messo air eleganza pivi scelta si serba la 
Batnraleua più caodida , e la chiarezza piti ' distìnta. Tan- 
ta purità di lingua è maravigliosa ancora perchè si ar- 
gomenta , si disputa , si combatte , si fanno le offese , e 
le dilese con tutti ì movimenti , e gli arlifizj scolastici, 
che «un lettore di Salamanca non potrebbe essere pih tre- 
mendo. £ con ciò intendo pure di dire , che il metodo 
dello scritto non potrebbe essere più gagliardo , he più 
conveniente. Quanto al merito della ragione , io ( il qua- 
le soglio tenermi assai lontano dal decider quislioui , ar- 
mando più r ulivo f che r alloro ) non dubito punto di 
asserire y che la causa è finita , e che la dissertazione del' 
Yanneiti non è più una opinione', ma è un dogma ia 
poesia. Duolmi che nel 1777 si facciano tali contese. Ad- 
diamo innanzi : altrimenti i posteri diranno che noi ab- 
biamo perduto il tempo : ed io dico^ che cosi perderemo 
ancora i begli ingegni del nostro tempo : giacché il Van- 
netti è certo un bell^ iog^^gno., ed un beli' ingegnq odo a 
'Sire che sia T Abéte Serrano Coltivato da ogni nttuna di» 
scipuna. • 

Scrivo queste cose per un certo impeto di verità , che 
in questo momento mi predomina V intelletto ; per altro 
So tomo a esser tranquillo e dolce , e inchino a escusare 
certi V^lonMi^inifii Un Francese a^ nostri gioMi (-olio-è 
pure uno de^ Quaranta ) ha anteposto Locano a Virgilio ; 
e perchè uno Spii^niiolo non potrà anteporre Marziale a 
'Catullo? Bisogna che i moderati abbiano pazienza nel 
. sofferire i pregiudizj nazionali. Certi genj felici privati ^ 
cambiano talvolta relocemente; ma, le Bazioni., ed i ce^- 
munì nel cangiar massime seguono d* orémario una òeip- 
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ta legge di continuiti quasi Lcibnìziana. Aggiunga la 
forza del Patrìoiismo verso un qualche autore. La cari- 
tà della Patria è Qn ODestissimo , e soavissimo affetto s 
ma il Patriotismo , yooajbolo prediletto , di* oggi suona 
sa tntte le labbia, die si legge in tntte le carte , che 
si applica a quasi tutte le cose , meriterebbe delle me- 
ditazioni fìlosoilclie } politiche , morali , Jc quali ne ana- 
lizzassero ì principi , e ne misarassero le relaziom*. Basta ; 
gli Spagnuoli sono dotati di acato ingegno ^ e profondo ; 
capaci di far Ultissimi progressi ancora nellè belle Iet« 
tere. Sono gente di onore , che ameranno ancora in fat- 
to di poesia la veritk tosto che la conosceranno. La di- 
mora in Italia dÀ . tanti , preclari esuli virtuosi non sarà 
inalile a qqella nobile geme ; e ionnerà nn^ epoca rev#- 
JS»DÌ% meno negli amiali della lor Gbieta , ohe della 
Jpro letleratnra. Tornando a Mareiale ^ ed al sig. Yan* 
.netti, si rallegri con. esso lui , che abbia s\ ben difeso il 
xelebraiissimo Tirahosobi , che si può appellare Tuomo 
, .dd '.p^r^ettp giudizio ; e dicagli che leg^ , se lo trova, 
un «certo Jiibro intiii^iato ArguUis stampato in Colonia 
M fiunpso • P. MiW^nio autor della Sarcotea tradotta , e 
stampata in Trevigi , poema , dal quale vogliono che il 
Milton abbia trasportate laute cose Qel suo Paradiso per^ 
jflu(o^ Ef mi couf^fmo 
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1 xxyuL . 

Al eoSTM 

GIAMBATISTA GIOYIO , 

* 

COMO. 

Fui lontano da Padova per dare i puLblici eserrf- 
aj-, or vi sono ritornato per assistere ai 3 di Giugno alla 
TestìzioDe di Monaca di una mia nipole bellissima * y che 
Imperatore stesso due anni fii non voleva , che si fiK 
-cesse Monaca per compassione della sua- beltk. Ho stam- 
pato un libretto in tale occasione , ma non bellissimo , 
come è la giovine-, egli contiene una lettera sopra la Fe- 
Jicità con un elogio di s. Francesca di Chantal. Se avrò 
•opportunitli lo manderà a lei > ma in ogni caso yedHi 
T ■operetta' ali* uscire del terso tomo In Bologna , che per 
ogni titolo di slima , di ossequio , di amicizia appena 
«stampato verrà destramente nelle sue mani. 

Ella 9 come intendo, ha voluto far degli onori alla, 
mia lettera sol Vecchio fiassani , ma gik da lei non pos- 
so attendermi che carezast gentili e squisite. Per infiali- 
mene qualche copia ottimo mezzo è la stagione della fe- 
sta del Santo ;*cioè di s. Antonio. Il mese di Giugno h 
un mese , che Padova per musiche , opere ^ spettacoli si 



* Anna Maria Rohriti ha pr€5>o il nome di Maria Calcriua 
nel moniilcro di s. Benedetto Ui Padvva. 
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C^nte 9 e scuote la eener Trojana 'di dosso. I forestieri 
tono frequentissimi ; e poi senza ciò basta mandar V in* 

voltino alla Metropoli, e di Ik d^e volle al giorno yiea 
liarca e condotto. . 

Ella , o bravo Cavaliere , avrli stesa una bella let- 
tera , e far^ fare a un povero vecchio una cattiva<figu- 
ra senza sentirne compassione. Pazienza. Desidero , che 
sia glorioso uomo e pregiato da tutti. Il mio desiderio 
è sincero, perchè sono sinceramente 

Padova 5 Giugno 1377. 



XXIX. 

AL CONTE 

CAMILLO ZAMPIERI, 

IMOLA. 

STIMAnsS. PADAOnS ED AMICO 

Eppure non è oosì: pare che voi abbiate raf^ione dt . 
adirarvi e di lamentarvi» e non T'avete. Io ho stampata 
un libretto ascetico per una mia nipote resasi Monaca: 
voi dite , eh* io V avrè dato a cento ^ ma io vi dico che 
non lo ho dato pressoché a nessuno. Tuttavia questa nou 
è scusa .che basti ^ perchè se T avessi mandato a un so- 
lo y avrei dovuto mandarlo al Conte Camillo Zampieci 
a Imola. Ciò è vero : ma sappiate òhe tal lettera va 
nel terzo tomo delle mìe Operette > il quale sta sol puln 
blicarsi da Petronio della Volpe j e tal tomo terzo an- 
cora fresco ed umido dal torchio verrà volonteroso e 
divoto sol tavolino del Conte Zampieri« Questa è- la ra- 
gione 9 perchè la lettera , che iorma parte del tomo ^ 
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non Tenne da se sola. Nondimeno perchè mi preine 
significar qualche gratitudine olla collera Tostra raandoti 

come una cainbialL^ da piebciiLeiL' alT oi uaiiss. della Voi- 
pe , e riscuoterue una copia. Anzi io pagherò ancora 
qualche usura 9 cioè il frutto della dilazione , come ]eg« 
gerete nella carta qiù entro chiusa. Per assicurarvi che 
errando io , non erri ancora la vostra lettera , risponde- 
temi in Settembre a Bassano. Io ho motivi da stare pili 
volentieri a Bassano clie a Padova , perchè ( olire essere 
quel paese ricco ed abbondante di lutti i comodi della 
vita y ed uno certo de' più ridenti inogiii d' Italia ) ivi ho 
lùtta la libertà e Fautoriik di operare compressimi. Ivi 
fo la Dottrina ai baroni di piazza che equivagliono a co» 
testi birichini , e confesso molle ore del giorno 5 ed in 
questo anno che è il nostro anno di Giubbil^o (essendosi 
per lo stato Veneto differito ) ho dato gli Esercizj pub- 
blici alla Città, fio vicino , e come in casa un aweni* 
mento Ecclesiastico. Pio YI ha trasportato dalla Sede di 
Feltre a quella di Rimini Monsignor Minucci suo amico , 
Prelato pieno di belle parti. Nei lem{)o slesso ha diciiia- 
rato Vescovo di Feltre un figlio di una mia Sorella Con. 
Beltramini. Questo santo giovine non ha prevenuto T £• 
piscopato neppure con un pensiero non che con un de- 
siderio. Egli non ha prèmessi che le virth per meritalo. 

Il vostro Tobia sarà pieno di senile iiiuturita e sa- 
pienza j qual consolazione per voi di cosi consecrare tutto 
il vostro raro ingegno j e tutte le vostre, poetiche tìc^ 
Vdiezze. Dio vi colmexà di gloria eterna é pura per .tida 
vita sk virtuosamente condotta. Siete un letterato grande, 

che da un grande esempio. Amatemi ; perdonatemi , ed 

abbracciamoci strettamente li a la pace. 

Trcvìio 8 Agosto 1777. 

% * ■ 
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XXX. 

I 

A MOUfSJGNOR 

AVOGADi.O, 

TAEVISO* 



ILLUSTRISS. AEYEAEUDISS. MONSIGNOAE 



f Ecco fuialmeute ima qualche risposta da Bdògna* 
Volendo compatire tanto indugio bisognerebbe pensare 
ali' nso di Bologna del villeggiare non V autunno sola- 
mente , ma ancora la state. Pregola far i miei ulìlei [)iu 
ossequiosi coir oruatjssimo Cavaliere Scoli , e comuuicai^- 
gli la lettera , che qui entro racchiu^lo. Oggi il nostro 
YeseoTO di Feltze * dovrebbe partir da Roma per la stra^ 
da di Firenze. Parecchi Cardinali mi hanno scritte dolci 
lettere invaghiti della sua modestia. Il sig. Cardinal Bo- 
schi mi scrive che ha fatto u,n esame decoroso ; e poi la 
sua lettera lunga , e di sao pugno non può esser nè per 
Ini , nè per. me più decorosa , nè pik obhiiganle e Xem^ 
xa. li Pa^ creando Zerdil Cardinale ( il quale è un dei 
primi metafisici del secolo ) protestò altamente di voler 
con altri Regolari dotti ornare il sacro Collegio , ed in- 
sieme compensare gli avviliti Ordini Heligiosi. Ella sa 
come io sono un suo adoratore , ed. anitftore s « weri 4 <imo; 
daoqne. finisco .protecitandomi eon verMà 

• • ■ . . '.'i 
Bassano i Gennajo 1776. 



Honsig. Veto. BdlraiiMBi «no aipote. 
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XXXI. . . * 

, Aia! JLLUSTRISS. SIG. 

LEOPOLDO CALDANI P. P. 

PADOVA. 

ILLUSZAISS. SÌG. PAD. G0LE9DI8* 

Ricevo di notte la sua letjtera ^ e «la posta parte di- 
mani mattina : eppure rispondo mbìto , perchè ahnen la 

prontezza può servirle di regola. Io deggio dire di no. 
O Dio ! Vorrei , caro Caldani , che vedeste il mio cuo-. 
Te .9 cioè vedeste con quanto dispiacere lo dico. Ultimà- 
mente ho negato versi a due chiarissimi e ietteratnsimi 
Cavalieri d^ Italia ma con animo intrepido. Ora nego 
a lei il servizio richiestomi , e lo nego col cuore stra- 
dato. In primo luogo ella sappia , che qui propriamente 

10 non ho sicura una mezi* ora di studio seguito ^ onde 
aon godo qudl^ozio ameno che inspira i beUt e dolci 
pensieri , come pare che si p0ssa supporre. In. secondo 
luogo ( e questo è il forte della mia risposta ) io non 
sono buono a fare un Elogio di Haller che sia buono. 
In verità , da galantuomo ^ senza umiltà la cosa è così. 

11 sapere di tal dotto Sviaaero n estendeva a troppe co-: 

delle quali io non . so quanto basta per dare ad in» 
tendere di saperle. B vero ohMo avrei un' fascio di no- 
tizie sicure , e di considerazioni ingegnose , perchè som- 
ministratemi da lui 5 ma , qualora la materia non si pos- 
sedè , tutte le più illustri cose prestate da altri stanno- 
odio sortito ajNgipoe , e con d^gio. AUora ooa-ven* 



■ 



gono quelle sentenze che dicono cento cose , ne risplen« 
dono que^ lumi , che dimostrali T uomo , ancora in pic- 
coli tratti , pensatore ed originale. Tutto è languido e 
•tCAtato. Insomma ^ mio adorabil ^Idani , nè voi , uè 
io ci fiiresaimo vero ooore. Su tal argomento direi mille 
cose degne di riflessione : ma bisogna finir la lettera , e 
andare a cena. Torno a dire che a me dispiace più il 
dar tal negativa , che non dispiacerà a lei il riceverla. 
Spero che mi perdoniate , e però ardisco di abbracciar- 
TÌ , e baciarvi* Un uiEcio ossequioso e tenero alla coni* 
pagnia, ma sopra tutte le altre persone alla soa pregia- 
tissima sig. Annetta , che mi fa inviti per venire a Pa- 
dova , che obbligherebbono un cuore il più difficile. 
Verrò : e Casa Caldani sarà il mio conforto. SfOUQ pieno 
.di stima > e di^ affetto 

« 

Bassano 4 Giugno 1778. 

. xxxn. 

AL 

CA VALIER GIOVIO , 
cono. 



ano CARO E ADORABILE CAV. GIOVIO. 



Quando io aspetUva lettere e libri , che spirassero 
Svizzera modestia , e frugalità , ricevo una canzonetta 
scritta da un lucido - palchetto di Opera con una penna 
tolta «dalle ali delle colombe di Tenere , e temperata da 
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^ella Dei. I Tersi ton beUi , c ini duole , che sono 

troppo belli. L' elogio della pia Dama , ella mi dira , è 
in medicina delP altro dono ^ ma una prosa funerale 9 
benché tanto saggia e sacra ^ non basta a far penitenza 
di un a^k leggiadro peccato , 'qual ai è la eanxonelta per 
r Insidiosa ballerina. Non so eosa dire • Sono sforcato a 
vallegrarmi. Promettole , che non dirò nulla alla giovi- 
netta Dama , che il ciel le destina : ma dico solamente 
a lei , o amabile e pregiato aignor Conte , che si ricor** 
di del trentesimo anno ornci Ticino • Altri cento le ne 
anguro col onore* ' * 

Ho an libretto nnoro nnoro e tutto ascetico da man- 
darle. Ma come ? Se ha corrispondenze a Venezia, o in 
altra citta Veneta me lo accenni. Goda le beile ville c le 
buone fabbriche , le qoali^ tattaria non^ rorrei tanto mol« 
tiplici. Nulla alia re damnosior quam nBdifieando : dice Sre- 
tonio di Nerone, lìalnti Grimsdlo' e, Balbianov Preveggo» 
che ella voglia dieci nove villeggiature , come Cicerone. 
Nessun al mondo credo , che sia più vago degli onorati 
e lieti abituri di me : ma bisogna mortificare , e distri- 
buire il piacer creatore delle fabbriche un poco alia voi* 
ta per goderlo tutto \ e cosi P edificare diviene un sol- 
Istezo , che ricrea , non una occupazione , che opprime. 
Ella già , parnii udirla dire , badi a casa sua . Duni^ue 
fìuisco , e sono col più caudido cuore osseij^uioso 

Bassar09 2 Settembre l'j'jS* 
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ali! aaàtb 
SAVERIO BETTINELLI , 

MAItTOVA. ^ . ' 

/ 

, SGAEGIO PADRONE ED AMICO 

Stamattina stessa il gentil Conte Andreasi coi P.B.et* 
• tot di Campoise, sede di Meiiin Goccai J mi liaima re» 
calo la vostra lettera amorosa dolce filosofica, fiorila 
ciata. Voi toccate un punto verissimo , che alla nostra 

età i vecchi amici sono più cari , e che sono da coiiser- 
varsi. Questa considera z ione io la ilkniiino alquanto nel*» 
la lettera , coì^ cai vi fo dedieasione del mio Panegiri- 
co di s. Filippo. La cautela eà il buon ordine voleva 
che la cedeste atanti ; e però ( non avendo alloi^ a^io 
da manflarvene copia a Genova , o altrove ) vi pregai 
di darle un^ occhiata passando per Bologna. Ma già spe- 
ro , che non vi sia nulla da piacervi mjekio. Tal pane- 
girico dovrebbe secondo le notizie avute essere gi^stam- 
pato ; ed io ho scritto a Petronio per averne presto co- 
pia a parte per farvela avere. Petronio non è difficile , 
^ come il sig. Conte JKemonàini , ma è lento. Do ragione 
però al Remondiniano negozio , se non volle pr< mlere il 
caricò di stampare la nuova Enciclopédia Italiana. Sif- 
fatto pensiero , come sempre risposi a Zorzi , non ^ che 
iin magnifico vaneggiamento per chi conosce V Italia , 
ed intende che il periodo de' Dizionarj e delle Enciclo- 
pedie nel genio volubile degli ^ uomini ^picga e declina p 
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Va al suo fine. Ora son già alcuni anni che vo racco- 
gliendo materiali per uu libro, che sarà filosofico ed asce- 
tico, da leggersi dalla gente di mondo. aria non^ sarli 
di celo declamat«Nno , oè di un urlo scolastico \ benché 
il lazioeimo , e la btiona logica debba esser poi il nervo 
di ogni parlare , che si fa ai ragionevoli. 

Io non ho letta la lettera Spagouola o Messicana 
icrilta contro di me ; e nessun da Bologna mai me ne 
Ila accennato nulla. £(eppur mi curo di leggerla. U peg- 
gio è che ho durato fatica a ritrovare pensando , quan- 
do io avessi parlalo de* latinisti oltremontani : e finalmen- 
te mi è sovvenuto di avere di passaggio toccato tal pen- 
siero nella mia lettera a Francesco Zanottì. Le lodi e i 
jbìasimi ordinari non mi commovono più niente affatto ^ 
atteso il dtsinganiio presente • Nondimeno non sono un 
ata^. Ieri rioevetti dal latinissimo Maszolari di l(pma 
una improvvisa lettera latina sulla vecchia Orazione re- 
citata per Molinelli. Ad una parola propizia e dolce di 
certi uomini singolari , come voi siete , chi può mai es- 
sere insóisibile I Golini vi ringiaùa,* : cento volte io vi 



lassano 17 Seltemòr^e 177S. 



* L* Ab. Autooio Colini BaMancse egregio tx- gesuita , cLe 
tcnaìaò i «noi ^oiai onoriitt c Fattore delia »ua JPalria. 
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XXXIV. 

ALLA CONT. 

ROBERTI FRANCO, 

PADOVA. 



C4USS. S STIMiTlSI. BIVOTB 

Io non vi ho veduta in autunno , eppure vi ho as- 
sai desiderata. Forse Angarano sarebbe stato un soggiorno 
pì& propizio alla diyonoDe che o il teatrale Treviso , o il 
romoroso'Mestre.Ho paaracbe ri dissipiate soverchiamente* . 
Qaestt sono giorni che dovrebbono concedere qualche traila 
qui Ila conversazione con voi medesima prima che il car- 
novale torni a ravvolgervi nel solito vortice dei diver* 
timenti , e delle baf^ttelle. Veaino colie sue prediche 
pnè daryi delle scosse : ma voi dovete, colla grasia di- 
. Tina compiere V opera. U mondo passa , e la sna fifnra, 
e ci cadono d" intorno di contìnuo i conoscenti e gli a- 
mici. Riceverò volentieri il libretto : ma ricordatevi di 
non istarapare a braccio» Io,yo stampando per. fare nn 
pocp di bene in modo senile. Per altro io non scelta 
fra U Todere delle tìgnoole , e quello delle malslingue, 
alle quali mi espongo con nn indifier^ntissimo animo. Per 
altro parecchi senza scelta sono costretti a sofTerire Tuno 
rodere e V altro , prima quello delle male lingue , indi 
quello delie tignuole. Un elogio ben inteso 4i Madonna 
Xaora mi piacerebbe. Un' Etica delicata avr^be in es* 
^o molto Ittogoi II mio incomparabile uomo ( prescindo 
ora dalla poesia j il Pelrjircii ,dj Gauco avrebbe ad eiH 



trar neir elogio , e fare ilna eccellente fignra. La sua 

d(.'bolo7//,a può essere ìstrutliva. Per altro egli era di una 
morale rcUissima , divoto , mortificato ec. Suo fratello 
Certosino , presso cui trovava nel chiostro delle delizie 
sacre e celesti^ , ne fu un buon testimonio, lì Signore vi 
dia buone feste , e vi oolmi d^ogni benedizione.^ 

Bussano 28 Dicembre. 

XXXV. 

. • i v . -^^ CONTJB 

CAMILLO ZAMPIERI, 

SOPAÀ LE KONDIAl CUJi ACCECAROA'O TOBIA. 

* * • 

Voi solete farmi querela assai cortese che vi scrivo 
troppo di rado ; benché poi dopo la cortesia di querelarri 
Vnrète anc(^ quella di perdonarmi. Or vi scrivo io il pri« 
ino non 'provocato da verona vostra lettera , nè da vemii 
Toslro verso. La presente- lettera sark nel genere coni- 
tnendalizio. Bene: ( parrni udir voi) ecco tu scrivi per-^ ' 
kihh hai bisogno. Voi sapete , o signor Conte Cammillo 
iil'natissìmb Che non si può negar sempre T opera 6na> 
ènzi'cbé ttbii ^ vuol negar' mài agli amici: e però io 
lion poàso'iieg'igere quest'o 'ufficio . Non raecomàndoyi 
nè un TÌaggiator.' curioso , clic ami conoscere nel viso 
i dotti uomini d'Italia, nè un valoroso garzone , c|ie 
eia- innalikóVato della pòesia ^' ma la racconiandazione 
h di una piccola creaturiÉia , di una maccliinetta che 
TDStnìA 9 dt una liestiuola che è piacevole , di una Ron> 
*dìnella . Non raccomnndo glli ogni RòVidineHa in que- 
sta stagione di primavera ( benché a tutta la specie io 
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ua liei^c^ .Azionata, «veodomi dato sino dalla fancìal* 
lesza dilettaaìone innocetite ) * ma raccomando la B.ondi'* 
odia sola , o al pili le dae , o le tre , che aécecarono 

Tobia. Voi ora scrivete dopo V al ti^^a vissi mo di Giob- 
be ua poema sopra Tobia , che sarà V onore delle Ac* 
cademie letterarie , e insieme la edificazione delle fami^ 
l^ie Gris^iape.. Perrennto a descrìrere la srentam di To^ 
Ina ^ non porrei che da sorerdùa compassione commosso 
vèrso del povero orbo faceste villania co' versi alla Ron- 
dinella autrice di quella sciagura. E primieramente voi 
sapete chQ il testo ^eco asserisce che quelle faronp pas^ 
flev^.Cjl»e ^. fossero state passere , e voi voleste div 
male 4iell(e passere , né' sarei io quasi contato ; per-* 
che ;cia|ictano esse sempre, e non cantano mai si a^*" 
girano mqlto , e faticano poco 5 sono g^i io ite e ladron- 
celle , che beccano e divorano quanto si espoqe «nel sot 
l^ÙOtO ratta finestra , se piace: al loro àppetitò , •« no^ 
vanno «Ua. campagna per lavorare, come usano >le pm^ 
dhii , che travagliano nella caccia delle' ferfalle , '.e 
purgano i campi dagli insetti ; ma si sollazzano negli or- 
ti > 4 m^ngi^no veramente le entrate in erba , perchp 
mangiano le saporite insalatine tenere ancora e crescentiJ \ 
Pptatahhe ^iandio esser avvenuto in Nini ve che k |iàsseve 
ivresflijqro. obonpato nn lildo &lil>rìoato dalle i«ndini. Tal . 
arroganza di usurpare V alloggio altrui non e nuovo • a 
esse : oiwJe in Colonia , racconta il Rujscliio , nacque 
una . g^imifra famosa fra V una; e r altra gente degna . di 
epsejr cantata al pari deUa gnersa de^ topi , e delle- Fa-> 
oe . Jila io .concedo agevolmente ( eziandio per libeì^a^ 
re voi e me dal lor eianciamento ) che le passere 
non abbiano parte in tal briga : nondimeno , se si trat* 

... 

* Henricos Rajschiiu de Uiruodinc tona. i. 
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Ifttse It otnift étXie Aondinelle infialisi a un trnmtiale di 
criminalisli gratti 9 e diunteressati , vorrei prendere ' la 
difesa della loro eausa. ^La presunzfane certo farorìsce la 

Bondinella di Assi^f^ che essa nou esercitasse nimistU 
alcuna coi santo Tobia ; anzi è a conghietturar che lo 
mmasie , se ritorod con fe<le al ano albergo per rallegrar- 
lo col caolo . .Che se quella era la prima volta che qui- 
vi essa nidificasse , sarebbe ad ammiratsi la sua modera- 
zione , che fu contenta della casa di un uomo caduto piìi 
volte in povertà, cui un capretto pareva opulenza straor- 
dinaria ; ne iiivaglù di locar suo nido ne^ portici della 
fileggia di Salmanazarre , o di aJGfidarlo a una ' qualòhe 
' piramide , od obelisco , dove , se impetrito si fòsse , sa^ 
rebbe oggi suggetto al diseguo , e alla dissertazione di un 
qualche Antiquario. Sebbene la madre forse non ebbe 
parte in quel fatto , e tutto si compiè dai suoi hgliuoli 
pnlcint , da^ quali poi come da AkDciulli anfti da bambitt 
inesperti non si vuol esìgfere troppo severamente ' ogni 
squisita cautela e prndenaa. Qualora sentono la *no}adel 
ventre, essi sono istituiti di adagiarlo decentemente sulla 
sponda del nido , e sporgerlo in i'u 01 i alquanto, onde ser- 
bar mondo V interiore loro abitacolo. Aristotele anch'es- 
so loda sì bella creanza. Era notte : e qual legge obbli* 
gò mai altrui per tal uoj^ a uscir di casa sua • B poi 
gli uccelli ( se non sono i gufi , o le coccoveggie, e al- 
tre simili brutte razze di cattivo augurio ) non vanno 
vagabondando , come qui a Bologna gli uomini , e le 
donne fanno in cerca di crocchi e di teatri 9 paghi della 
conversation che poi teugono ooU* aurora , o del teatro 
che loro '•apre il Sole. E finalmente , ancor volendo, non 
avran potuto probabilmente volar via a conchiuder per 
aria queir all'are « non avendo messe le ali abbastanza 
lunglie e ferme. Le giovinette rondini usarono dunque dei 
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tot diritto : e la colpa fa di Tobia , cht non doTtra gia« 

cere sotto a quella nidiata : e nomo di cinquanta tei an** 
ni, clie allora contava , era obbligato avvisar ciò , perchè 
il nido soprastante uoa 6i era fabbricato in silenzio , ma 
ne avevano per più giorni amendae gli sposi data novel- 
la col loro lésteggiamento a tutto il vicinato sino dal 
primo appiccarne le fondamenta. E in reritìi siccome le 
Rondinelle non potevano al Imjo veder abbasso nn uomo 
sdrajato , così non dovevano neppur suspicare cbe ci fos- 
se 9 e dormisse allo scoperto , o pressoché alio scoperto^ 
sotto nna loggia o a un atrio. progredendo io oltre 
cogli argomenti nel disputare tal causa aggiungerei che 
j1 peccato sarebbe stato sempre leggero , benché si Ibs- 
se veduto tutto , e saputo tutto ; perchè poi il pericolo 
era di maculare un poco la veste di un uomo che non 
r avrk avuta nè assai ricca nè assai pura 9 se il mesti e* 
TO era seppellire i morti. Che se mai per disgrazia fos* 
se piovuto giìi quel loro rifiuto sul volto e sulle >palpe* 
bre di lui , non dovevano creder mai che dentro agli 
occhi , perchè gli uomini non sogliono dormire cogli oc- 
chi aperti come i pesci. Per estremo caso poi , rimanen- 
do cieco Tobia , potevano eziandio tenere la senteoxa 
che avrebbe rifatti gli occhi chiari e veggenti ; come es- 
si rifanno gli occhi i rondinini nna volta spenti, qualora 
si voglia prestar fede a Plinio * , e a Eliano **. 

Ma io sono un ciancìoso peggior di uha passe- 
ra , e di una rondine. Se voi amate di calmar ogni ira 
poetica 9 pensate che la Rondinella è leggiadro simbolo 
di , rei : poiché essa è occupatissima , eppur canta ; co- 
à voi occupatissimo in servir con ogni sapienza alla 



* Plinio Hb.Gll cap- 3;. 
*• EUano lib. VII cai», a, 

BoBSAZi^ vai. XI. 5 
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Pali-w , « m «ducÉT Txm t)gni «iKirewletEsi la prole nu- 
tiierata , |>«r€ avet« semine «autaio , e oantalo «oave- 

' Z^a JBohgna 

\ 

9 " 

POSCtUTTA. 

Oggi coi)[i{imo «gni |sneteriu naneann di scrìvere 
colla Itinghezxa di questa Ietterai. Avendo sinora scrìtto 

«opra le fìondkwlle che tjantanò , e sopra voi che fate dei 
ho.i versi , mi vien laletUo di aggiungervi che anche io 
ho fallo poco ùi, dei versi* Ho reciiaio in uaa Accademia^ 
aoine uso qualche volta rara : ma gi^ le ragananze stesse 
Accademiche qui ornai sono rare; e tacciooo sempre, se 
si eecettnino tre o . quattro oocasioiii di sacro argomexito, 
come è quella della Vergine Assunta al Cielo, colla qua» 
le si chiude ìa Congregazione spirituale della delle Scien- 
ze e dello studio ( mia cura prima e del issima ) , do- 
ve vedreste infra gli altri il celebre vecchio Alessandro 
Fabri in meszo a nn .coro di giovani poeU chino e qaa<- 
st genuflesso verso V aitar di Marta tributarle ogni anno 
de' teneri versi, e delle lagrime devote. Io non so se 
sia bene o male , che le Accademie di poesia vengano 
meno : so bene che il veronese CignaroU pittor s^ommo 
mi fece osserviare che dopo le istituzioni delle Accademie 
di pittura soào «finiti i pittori. E una ventura strana che 
le arti liberali , e h- ottime discipline illanf;uidiscano, 
quando sono mes^lio provvedute di prcsidj per prospera- 
re | e che appunto mauclii il iiae tosto che abbondano 
i mez7J» Io non dirò mai per càgion di esempio che sian 
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finiti gli astronomi , dacché jier V Ilali« li «ouo innalza* 
te specale 'tanto orgogliose : ben io^ dico , che mi traggo 
di testa il cappello quando passa .davanti certa lolana , 
in cui ora delle donne distendono i pannolini per asciu- 
gare il bucalo , solana eh' è Leuemerita delle osservazio- 
ni di un Eustachio Manfredi : e protèsto di sentir rive- 
renza, quasi ponessi il piede in an tempio di Urania > o« 
gnt volta che qui in casa salgo ujia piccola scala per 
jformi porre qu Uche toppa alla veste rotta , ed éntro a 
mia loggetta, dove ora dne o tre garzoni domesti ci stan- 
no cucendo delle bracliesse e delle caraiciuole , e dove 
tin tempo il P. lliccioli contemplava le stelle , e ordi- 
nava IL suo Almigesto , e il P. Grimaldi scopriva qual- ^ 
che . nuova qualitìi della luce. Ma voi ed io lasciamo spie- 
gare questi fenomeni e queste contraddizioni ad altri : per 
ora non ho voglia di parlare con voi che di versi e di 
Acpii ieinie. Le Accademie tutte sono qui , come vi dice- 
va, spossale^ e con fatica gli svogliati cantori tengono 
sessioni. Sé i loro fondatori vivessero, oh quale 9oandalo, 
anzi quale sdegno non ne sentirebbono ! Ai loro tempi 
acquistare nn titolò accadèmico era come acquistare un 
feudo. Infatti i codici delle leggi per certe Accademie 
sono scritti con grande maestà. Avvene alcuna che tieo 
incgiso nelle sue tavole questo , formidabil decreto : non si 
ammettano che dottori ^ od uomini famosi. Coloro^che 
scrissero cosi , non avevano certamente che idee subii- 
mi del dottorato 5 nò si ricordavano di quel brutto testo, 
che ha il Petrarca nel dialogo della vera sapienza ap- 
proposito deMottori^ e che io neppure sarei «|rdito dt 
trascrivere : ma saranno stati tatti intesi a vagheggiare 
. le rare pelli e il tessuto oro e le lenire e le toghe dei 
dottori bollati e codicillati per le pergainene de^Papi, 
e degli Imperatori. Quel Giovanili di Andrea, che fu nel 
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ìSòo cliiaraato TArcidottorc , avreLl)e meritato Ji eà?ere 
Principe in tali Accademie. Io ho un fascio di diplomi, 
che mi creano Accademico e Ik per ritalia,e che 
lascerò in eredità ai posteri , ma a nessuna Accademia ho 
la gloria di esser Introdotto come dottore. Se oggi ai 
dottorassi alcuno in grammatica , come dice il Faccio- 
ìaiì esser avvenuto nel 1392 a Giovanni da Camerino , 
io potrei concorrere , perchè insegnai con incredibile fa- 
tica e diligeoM grammatica a Piacenza 9 ed ivi mi • 
pareva di aver sempre a fianco P omhra del gran- 
dissimo grammatico Piacentino Lorenso Valla. Chi sa 
che non mi dieno laura di dottore quando sarò morto ? 
A Coluccio Salutato nel «ecolo decimo quarto i Fioren- 
tini , ottenutane licenza dalP Imperatore ^ diedero la laa* 
rea di poeta, quando anch' égli era motto. Intanto: a me 
rivo per entrare a un aatalogo si' squisito di Accade* 
mie non resta che la speranza di arrivare a esseie uo- 
mo famoso. Ma questa stessa speranza m' imbarazza i 
•pensieri , percliè non so quanto si rìchiegga per essere 
uomo famoso. Quel Campeggi Bolognese , che il Eettore 
deli' Universitk di Padova acc<unpagnalo da cinquanta 
scolari venne invitando , perchè si degnasse di andare m 
leggere in Padova : è quel vostro Giovanni da Imola in- 
clito scolare di Laido , che si traeva dietro treceulo sco- 
lari nel paese , in cui montava in cattedra , quelli si po- 
tevano dira veracemente uomini famosi^ Quanto a me 9 ^ 
se bastasse esser famosa a Modena , e ad Imok , noni 
«vorrei disperare. Per Imoja voi solo potreste rendermi 
tale. Per Modena gik ho tenuto quivi tre o quattro azio- 
ni di eloquenza presso quel popolo sensibile ed amico. 
Frattanto per guadagnar tempo , ed acquistar fama vi 
mando ^ o stimatissimo sig. Conte Gammillo , una Can- 
zenetu che a' Imon c^to è ftmosa per ^[uaitto spazio si 
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■ dispiega i* ombra della Torre degli Aftiaelii.^Io la reci- 
tai come Aceademioo luestrtcato davanti alla Inxnagiiit 
dì san Luca Tenata a irisitar , come è consuetudine , la 
Cittk per le Rogaaioni. L% canxonetla è piaciuta , ed è 
stata letta uqu senza approvazione ancor dair allo Signoré 
che ci governa , e che ha T ingegno nobile quanto il na- ^ 
«cimento. Le circostanze T h^no fatta piacere : essa è 
pia 9 e i^i uditori eran^ pietosi. Le-eircostanzeformafono 
U' dettino di paieechie Tragedie , che potrei citare e 
perchè non possono foifmare qneUo di ima ' Cansonettarf 
Noto ciò , perchè non crediate mai eh' io creda di mau- 
ilarvi una composizione in se slessa bellissima e perfetta. 
Voi iì che ne avete lavoralo delle bellisàme : e pressoché- 
ogni Tolta ch^ io accingo a caocere il cioccolate , mi 
ricordo dì quella yostia Tesaosa , per la quale descrivete ' 
ooUa pili sottile eleganza tutte le minutezze, e tutto Far- 
tifizio deir apparecchi are quel nettare. Pur tropj^o può 
avvenire che siccome noa ha mai im^rato a ben dit>at- 
aere la cioccolata , come roi insegnale ^ coù non di>lna 
Stai imparalo a -bene ornare ona- canaonetu cerne voi 
ifote. E poi ognnn debbe concedere che voi siete V arili- 
tro di tulli i lepori e di tulli i sali di i^aU; = lo. l voslri. 
enJecasil lal^i latini di quante grazie iugeuu ? e pure non 
sono mai fioriti ! Voi siete nato sotto al mecjU^mo Cielo^ 
ohe il Flaminio. Li cittadini che verranno poi 'il cole-> 
ita vostra Cittk ingegnosa , faranno . il confronto fra lui. 
e voi 5 e riveriranno T uno e Ì*aItro come due chiari or-- 
ndmenli della Patria. Il Flaiuiiiio lasciò il Concilio Ji. 
Trento forse ( sospettano alcuni) per non dovere scvi-^ 
vere contro a qualche opinione , verso la quale incomin* 
ciava sentir iuchìnamento nelle novità correnti di quella 
stagione. Checché sta. di ciò; è certo, dice il Cardinal- 
Pallavicino y che la sana conYt'iiak.ioue 4ei j^t aud« e dot-? 

j 

• a 
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liss nio Cardinal Polo in Padova lo fece morire da savio 
e vero caiiolico. Pure ancora in tal parie il parugoue cUe 
iasiiUiiranno ' ì nipoti sar^ per voi villorioso ; perchè 
la voslra purissima Religione e solenne e splendida in 
modo , che è una pubblica edilBicazione. La interezza dèi 
pii e candidi vostri cosiumi la che ogni giorno più io vi 
ami e vi onori coir animo ossecjuioso , e che per dar 
termine con serietà a questo prolisso ij^ivere vi suppli- 
chi ad ottenermi pace ed ajulo da queli* Essere Divino 
abbondante in misericordia 9 che è il nostro Principio , 
f U aoftro Fine, 



\ 
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Su. àS^ COLL» ' 

DI S, LUCA. 



Siaoco pastore- e inigero* 
Al Colle- move M piede* . 
Bove tu , o bella Vergine^. 
Hai toueggiaute iede.. 

ÌSU>n aspettai^ ciie offrati , 
Giusta SUD antico stile*,. 
Devoti doni- ruttici 
Prosteso - io. atto umile*. 

« 

Una vezzosa e candida 

Colomba io ti nutriva ». 
Che da. la mano eoncawu ' 
Amica, il gran: cafiva ^ 
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Ma io iparviere indomito 
Fece r altr* ier rermiglio 
Nelle sue calde viscere 
immaniaeto artiglio. 

Col primo dente cupido 
A te un agnel lanoso 
Mordea lambendp il tenero. ^ 
Mio breve prato erboso : 

Ma sempre al mal far vigile 
IT«A de r antro cupo , 
E a me lo rapi perfido. 
Ascosamente il lupo« 

Per te ad un lavo cereo 
Avean V api dorate 
IH mele fatte gravide. 
Le celle lor forate ; 

Ma lo corruppe lubrica 
Aia venenosa biscia ^ 
Che ovunque vuole tacll% 
Spessp s' insinua e striscia* 

Neil* orticello povero 

Per farti serto al crine. 
Sorgea cespo odorifero 
Di rose dammascbine ? 

Ma sul rosajo languido 

Non 90 percliè giocondii 
■ Non più spiega ostro viyido, 
. La foglia rubiconda. 



-n-.. . ... 

Sebbene percbè lajgQomi 
Di òos\ lievi àfuini , 
Quaùd' altri assai mi premono 
Più gra^i acerbi affanni? 

MAiQA , te ioYoco supplice , 
PieUi ti punga' il seno 
Verso un pastóre squallido ^ 

Cbe per dolor vien meno. 

Abi d' ogni lato torbida 
La nuvola negreggia , 
Per entro il kmpp tremolo 

Maligno vi serpeggia. 

Anù deh ascolta orrifico 

Come il tuon fosco mugge y 
B qnal ventoso fremito 
Urla fitcbiando e rogge. 

Anzi deh vedi grandine , 

Che romorosa cade , ^ 
Crudo a la vigna esizio , 
£ a le spigose biade. 

Che pih? Trilingue fulmine 
A gli occhi mi balena ^ 

E la capanna incenera , 
£ strage e morte mena. 

Su porgi aita celere , 

Disgombrar tuono , lampo * 
Folgor , procella 9 turbine 9 
Salva r armculo , e il campo, 
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Se mi sarai propizia , 

Avrai colombe , e agnelle , 
£ favi , e spiche , e grappoli. 
Jfon che rose novelle^ 

E mk tao H tugurio, 

E il prato del pastore y 
E del pastor ia pecora , 
* £ del pastore . U core. 



3» 

I S P O S T A 

\ 

DE^ SIG^ C0K78 

CilMMILLO ZilMPl£m 

IMOLESE. 
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Hnoso Anaereottte\ 

Al/a , se puoi , la froute 
Da le catasto euormi 
De' secdi ia cai doriiù,^ 
Alza la fronte , e y^edì 
In chi poser lor -Mdi 
Quante grazie , e bei vezzi 
Ver ciie il tuo stil s' apprezzi 
Tu ad lina tapinella 
CUmciera Rondinella ^ 
Che i sonni C ave« gnauli 9, 
Ingiurie vomitasti ; 
E fesli per isdegno 
Il barbaro disegno. » 
J)i strapparle per tale 
FaUo la lingo» ^ e P ate^ 
Povera creatura ì 
Duo] mi di sii.i sventura.^ 
Odi pertamg oc oA 



Quante ad altra diè lodi | 

Anzi a la specie tutta 
Da Rondini produtta 
Esaltandone i meni 
U mio gentil Roberti. 
AH^o che la sua lira 
Che veusi e grazie spira ^ 
Render poteva il molto 
Onor da te lor tolto. 
O beir estro Io guidi 
A dipingerei i oidi, ^ 
In cai due coppie d* ora 
Moglie , e marito a prova 
Si tengono in assetto 
Sotto il piumoso petto ; 
£ in esse col tepore 
Sveglian Tital vigore j 
O ì £gliaolin ci additi 
Già fuor dal gusdo usciti p 

Che la testa levando 
Chieggono pigolando. 

U pasto compètenle 

Al gemino parente. 

Ben io son peiìua^o 
^ Cile avrai, la muifa al naso 

O Samio poelpney 

A cotal paragone. 
Ma senti un* altra eo6«> 

Che non ti voglio ascosa ^ 

£d è che d«lie snelle 

Amiche Rondinelle 

Il canto il canto -ancora 

Dal Roberti s'onoca-» •> - 
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Non so ( gik t' odo dire ) 
Còme possa invaghire 

Il canto Tondinesco 
Nè serio , ne bernesco. 
Cantano come sanno. 
Oli noi gusta, soo danno* 



/ 
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XXXVI. 

ALLO STESSO* 
lìlOLA. 

lDOBÀBII.fi MIO COnXB ZAMPIERI 

Al redere il carattere del mio caro e tanto pregiato 
Conte Camillo dissi in mio onore: ecco una sua lettera» 
che mi vorrà riograziave della mia attenzione di avergli 
mandata una copia del mio panegirico a s. Filippo , cbe 
Ila in fronte una lettera air amico e compagno de* miei 
stadj il Pt Bettinelli ; una lettera che , secondo 1* ttsata 
amorevolezza , vorrà carezzarmi con lodi. Leggi ^ e leg- 
gi : arrivai al fine , e non ritrovai che accuse amorose^ 
e che querimonie dolci. Petronio dalla Volpe doveva ape- 
viirvi ad Ittola una copia di tal panegirico , spedirla a 
vm che avete sopra di me diritti particolari , benché tal 
panegirico non si dispensi ora , formando parte de' vo- 
lumi nuovi della llaccolla delle mie Operette , che forse 
usciranno alle stampe prima del giorno del Giudizio uni- 
versale. A Petronio la memoria* avrà patita vertigine dal 
terremoto. O bello grave giusto sonetto che è il vostro 
^1 terremoto , scritto con dignità di sentenze , e di af- 
fetti I Dunque abbiate pazienza , e mandatevi a pigliare 
la co|)ia a Bologna , ed intimate a Petronio che senza 
altro presenti sempre al vostro rispettabile tavolino ogni 
qualunque cosa di mio ch^ egli stampi. Ciò sìa detto una 
volta per sempre. Co^ tal occasione pigliale il mio Pe- 
tronio pigro e lento per li capelli ( ma non , che ha pàr- 
rucca ) 8 scuotetelo e svegliate! u a finire la stampa di 
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ànt miei aaovi rolamelU. Io gli voglio bcnt «ssai ; 
so andàre in collera con Jai. Fatemi no favoli!) andate 
Voi in collera contro, di lai in vece mia* 

La lettera snlle. Rondinelle di Tobia a voi ìndiritta 

e tra le cosette da stamparsi. Io sono a Bassano ; la fa- 
miglia è a Padova , ma verrà al principio di Settembre^ 
essendo vicino il parto della Sposa, la quale in Padova 
Ila avuti grandi onori dal Duca e Dticbessa di Aoan | e. 
dalla Nobiltà forestiera , oltre* alla Padovana in i^na so* 
lenne Accademia data in casa nostra , in cui ella ha can- 
talo , essendo , come dicono , cccelirnle. Giorni fa an- 
cora il Cardinal Gennaro scelse Torà per udirla,. cbe si 
metteva a sedere al cembalo col maestro. Io sono rima'< 
sto a Bassano per confessare, e far dottrina ài bincMniU 
Ansi la voftra lettera mi è arrivata ch^ io era propria-* 
mente fuor di Bassano in una villa nelP atto d^ incomin- 
ciar solitariamente gli Esercizj spirituali di s. Ignazio , 
clic non aveva ancor fatti in quest'anno 1779. Di voi 
davvero mi sono ricordato spesso innanzi al Sif^orè. Sem- 
pre ammirai le vostre doli ingegno e di sapere \ ma 
insieme mi edificai per quelle dello spiritt/ e della Reli- 
gione pura soda e tenera : e però ad un tempo medesimo 
vi ammiro , v' amo , vi venero , e procuro alla lontana 
d^ imitarvi. S everini avrli senza dubbio detto beue de' fatti 
miei. Bgli è degno di miglior fortuna , ed ba T animo 
atto a maggior condizione. Oltre qualcBe suo error gio- 
vanile ( non mai contro all' onore del galantuomo ) ha 
un certo sdegno troppo nobile , che non sa sofferire la 
viltk degli adulatori ,e la dappocaggine de^ grandi. Sba- 
glia con tale impazienza , e si pregiudica avendo bisogno. 
.Per altro ora sarebbe pervenuto al grado di essere un se- 
gretario prestantissimo. Se mai vi si offerisce occasiòndi 
giovarlo , giovatelo lictamftnte. Egli è pulito : ma la ci- 
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vii sua famìglia fii , ed è afflittissima da maialile , e {>erò 
da occulte ipiseric : e ^ ciò elle più c, la famiglia è santa* 
Nella villa delle Nove, &on ignobile per le pregiate ma- 
ioliche ^ lai- si oIGsrìva spesso alla fantasia la villetta vo- 
stra , clie avete fabbricata , ed aUa quale mi avete itivi- 
tato con tanto amore ^ villetta consapevole di tanti soa- 
ìrissimi voslri studj. lo Visramente lavoro un libro, cbe 
satk un discreto volarne in quarto piccolo , ovvero ottava 
grande. Tnltavia lavoro adagio , e mi distraggo in altri 
lavoretti senta pena. Ha scritta nna lettera di più fogli 
al Patriarca di Venezia sulla morie di mio Nipote , gio- 
vine Vescovo di Feltre suo amico. Ho scritta un^ altra iet« 
fera ad un poeta sulle poesie di Fmgoni , e di un cert» 
Tiimbóschi Yertfnese • fio aggiunte trenta lavolette che 
si stampano a Sassari dal Giotoli magnificamente. Ora 
jube , vale. Se non sono più lungO| la colpa è della car- 
ta , che manca» 

Ba»9mm %& Agosto 1779* 

xxxvu* , 

all'abate 

CARLO AMBROGIO DE* VECCHJ , 

LUCCA. ^ 

/ 

CEUSnLlSS* E PREGUTIM. SIGNOKV 

#■ 

Gi^ era stato avvisato da mia Nipote del desiderio 
tuo, Hallegrouii assai che ^ oltre la edizione romana dei 
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veni del Frogom , che (a il valoroso Marotli mio amicOi 
un* altra , e probabilmente più pregevole , se ne tia in-» 

Irapresa dai mondissimi torchi di Lucca. Dunque rispondo 
tosto alle sue inchieste con esaltezza , e con gratitudine. 
De' versi mantovani per le nozze dei Re di J)^apoli non 
90 nulla. Nulia pur so del Poemetto per lo stabilimento 
del suo mecenate. 'Dal carteggio tenuto in versi meco so 
tutto, cioè so che non fu mai. Passarono alcune lettere 
^ fra noi in prosa , ma non in versi. Tuttavia eccole una , 
notizia. Per far carezze poetiche a S. £. di Chaoveiin 
Ambasciatore straordinario di , Francia a Parma scelse 
quattro amici , ed io fai dì qué. numero uno. £a mia 
Canzonetta intitolata Le Najadi ha la risposta di lui. 
Tutto il libretto è di sole Canzonette anacreontiche. Tali 
Canzonette tutte , di cui ho una sola copia | sark ai co- 
mando suo. Ella crede che le cento Ottave non ancora 
ritrovate possano essere di soggetto critico. Ignoro le ot- 
tave : ben conosco , e posseggo trenta Sonetti critici , o / 
piuttosto scherzevoli sopra un suo amico morto , che era 
un degnissimo ooest' uomo , il sig. Orazio Mazza padre 
di due letterati oggi vivi in Parma 9 e P uno Benedetti- 
lo. Li trenta Sonetti non sono tutti del Frugoni , ma dieci 
di lui , dieci del Conte Bernierì , dieci del Conte Scotellari. 
X*e rime sono strane e felici , ed in uno c c descritta la meta- 
morfosi deir amico Mazza io un porco che è maravigliosa-^ 
mente piacevole* Operando prudentemente se fossi nell'Edi* 
tore non li stamperei senza il consenso Parmigiano. È vero 
per altro che si può tacete il nome , come ne* sonetti stes« 
si è taciuto , e notar solamente che scherSia sopra un suo 
buon amico anzi piccolo della persona che no , e ben 
grasso. Tengo li trenta sonetti eccellentemente scritti ^ e 
questi pure ( salve le convenienze prudenziali ) sono al* 
Tarbitrio suo. Tengo alla mia lettera • Bssa è indiritta ' 
EoBEATi I voi. XI. . 6 
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kà un braTÌssimo gioyiiie poeta adorator'del Frogoni. Goti 
esso gP inyio Le Najadi indicate Mi sopra ee. E sicco- 
ine il gentiluomo cui scfìto è Innamoralo del Frugoni ^ 

così io ( bcMichè al par di lui innamoralo ) pigliomi quaì- 
cb€ diletto dì criticarlo un pocolino , ma con creanza 
' critica , che è un teatin^onio della sincerità delle iodi 
cbe gli do. A me sarebbe un onore cbe tal lettera uscis- 
se ìa prima volta in tal edizione di Lucca' che sarli c« 
legante ^ nia per non condiscender troppo al mio amor 
proprio sappia che al principio ed al fine parlo del Fru- 
goni , ma che nel corpo della lettera parlo ancora di 
certe mie favolette y di cui n fa ora in Sardegna una 
edizion yaga e sontuosa , parlo di certe emdizioncelle 
sul copiare con buon carattere , e parlo un po' a lun- 
go di un libro bellissimo di versi sciolti malnoto. Se si 
rilesse stampare in alenilo di cotesti tomi Fmgoniani , 
converrebbe pretenire il lettore di tal yarietlt. Fiàalmen- 
le le suggerisco che un certe stg. Abate Manenti Ex-ge- 
suita in Venezia ha una massa di manoscriile Poesie del 
Frugoni , a cui potrebbe far ricorso con una sua lette- 
ra diretta a Venezia , dove è notissimo. Cara poi mi h 
stata la menoria del. sig. Abate Martelli che ho dipinto 
nella fantasia. Sin d^ allora era valoroso , saggio , genti- 
le , pio. Lo loderei di più se avessi cacta. Lo abbracci : 
e mi consideri sempre davvero 

Bassano a5 Agom 1779. 
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XXXVIIL • ' 
Ah CÉÌÀRISS^SIG. ABBATE 

.PQMENICO ONGARO, 

UDINE PEA CCttJ.OBEDO. 

^ ^ OUTÀTISS. SD AXÀTISS. 816. AtATK- 

; Ar^^ i' .» . ■ ; - - ' ' ' 

- E mólto tmpo élic' io so di avè^ in lèi^iin amicò 
pieno di una dolce e geniale affezione verso le cose mie. 
"Gih in Parma trovai una viva memoria del suo merito^ 
ed il Pl'B^ó ihinistrò di ^ei GolIe|;io , degho da parago^ 
nani con ogni gran Generale di esercito , parlava spes- 
so di lei con vivo sentimento di stimn. Io poi vidi piU 
volle de' suoi componimenti scritti collo siile de** miglior 
tempi 9 e spiranti ogni eleganza . Benché dunque non ci 
siamo mai veduti in viso:, tuttavia è da molto tempo 
ch^ io la stimo , « che conservo verso di lei una tenera 
gratitudine . Tal gratitudine debho crescerla sempre piti 
per la costanza della sua benevolenza , che mi conserva 
nella distanza, tra noi i^apposta di luoghi , e nella man- 
causa degli uffizj scambievoli , quasi necessaria dove man- 
can gU affari tra persone, che non mancano mai di oc* 
cupazioni. Sappia poi che le son grato sensibilissimamen- 
te eziandio per V amore che porta alle ceneri onorate ^ ^ 
della Compagnia che formò la società di uomini più pre- 
gevole che si sia mai formata , e che possa formarsi nel 
genere limtoo' limitato nelle sue perfezioni sempre da 
qualche disubbidienza delle sne passioni. io potessi ab* 

bracciare il P. Maniago mi sembrerebbe di onorare una* 

* 
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reliquia di quella pura e somma virlU, ài cui fui testi- 
monio , se non arrivai «saer»j)arte. S. Lucia , mercè 
specialmeuttf V assistenza del P. Maniago , cbe ne era il 

Padre spiriluale , come lo aj.jicllavano , cioè 1' Annoio tu- 
telare , per velili e ])iù anni solto ai miei ocelli in il 
domicilio ^dèllà sautitk più scélta e fina. Se va a Mania- 
go gli .dia un bacio per me o ^ull^ fronte , o sulla ma- 
no , come più ^mdica. 'Al prestantissimo Dipote il Co. Pier 
Anlonio ricordi la mia servitù interissima 5 e gli racco- 
mandi di ridere lielamente a dl^^iillu iV ogni capricciosa 
vicenda delia loriuna. Ilo scritto ai Patriarca di Venezia 
i^na.letl^a.^l^ O[ìor.te'dcl yesf{gi;o,di F;eltit9 . Mpi; ami- 
co ; il quale . ^erto preglierk,,per lui e per i^^.ElIa 
segua a voler l>eae a me , ed aVmlei piccioli libanti!-: sic- 
come io seguirò seiHpre ad^ essoi^ ,pol pik t^uudido senti- 

memo ,^9lVr?f}""9^ - ' • • 1 - f» 

• f • < 

" ' ' ^ li**'! t 

* Bàssùno 2^ Jgosfo 1']']^, 
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ALL ABATE ^ 
•'••» »' • MANTOVA.' ' 



• • % 



CARO PRECrUTO BETTINELLI 



Voi appena lo saprete , appeno ve lo ricorderete * 
ma sappiale che ulliniamenle in risposta al mio libretto 
voi mi avete scritta una lettera che fi veramente .uu capo 
di opera, ed un esemplare perfetto da^ proporsi per iscr^ 
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vere lettere con eccellenza. Golitii la ha voluto leggere 
e rileggere. 3ignoretti , che si ritrova a llassano , ne ha 
sentito tutto il sapore. Varie volte mi venne in mente 
di raccogliere alcune vostre lettere ; mA non eset^uii mai 
il pensiero , perchè assni lellere sono scritte o per picco- 
li affarucci , che uoa iiileressauo vermi ieitorc , o sono 
scritte in fretta , come la penna gena ^ in qualche mez- 
zo quarto eziandio di noja. La ultima non posso a meno ' 
per lo merito suo , e per V amor proprio mio di non con-* 
servarla , e farla legare cougiunta ad una copia del Pa- 
^ neglrico fli s. Filippo. 0 * • i 

O <|ual diletto poi ho avuto io mai nel leggere la. 
Prefazione bellissima 1 Voi parlate con autorità , e tal 
autori tli vi sta bene sulla penna per ogni titolo. La va-*. 
Stra prosa è piena di lumi, di riflessioni , di scoperte, 
Ilo sentito della coaipiaccuza i^i veder travaglialo un po- 
co il, nome di N. N. die era uu orgoglioso Turno lette- 
rarip. Un lettor di Pavia stat<^ a visitarmi mi lia detto^. 
che ora è pazzo. L^ elogio , che voi fate con tanta gra-. 
zia, e franchezza , e giiisiizia alla nostra Socielh , ora dt-^ 
spersa , c un trailo originale , e che sarà inirnoriale. 1 
posteri iuvidierauuo , leggendolo , le nostre case , ed i 
nostri studj. Se non avete ricordati Brescia e Sanv itali 
pazienza. Avendo io detto ciò che voi avete taciuto , è 
segno di abbondanza di laude domestica , che , può eoa 
varietà bastare a molti scriUori. Ma il mì^i è uu cenao 
in confronto del vostro eloi^uenle ritratto delle nostre ga- 
re bennate « e delie nostre amichevoli esultazioni. Gara 
' • • • 

Bettinelli, voi ancora scrivendo mostrate un cuore tene- 
ro , grato, sensibilissimo. Finisco la presente per fare la 

mia corte a S. lù. il Co. Federico Martinengo delle 13al- 
le ospite iu casa venuto per tenere a battesimo una puL-^ 
Una. Sono col cuore 

Basiom a4 Settembre 177^^. 
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XL. 

AL Sia. COtiSlGUSRE 

GIAW-LODOViCO BIANCONI. 

Io SODO * per mia felice Tentura destinato a rice- 
vere buone grazie , e visite cortesi da Celso Jl signor 
Giambatista Morgagni stumpò sopra Celso delle lettere la- 
tine : e Celso nel libro del Morgagni Venne a visitarmi 
A Bologna. Voi avete poco fa stampate delle Lettere I* 
taliane sopra Celso ; e Celso è venato a ritrovarmi a Bas- 
sano. In yeritk protesto , che non sono naeritcvole degli 
uffizj , eh' egli mi usa , perchè io non usai per addie- 
tro a lui quegli onori , ch'erano per altro dovuti ^lla 
tua condizione. Sinora aveva sempre salutato Celso co- 
me autore argento , non mai riverito come autore di 
oro . Da giovine feci dello studio diligente sulla lingua 
latina : e il Facciolati era il mio Dottore irrefragabile ^ 
e il suo Calepino non si. partiva mai dal mio lato , e 
* dormiva meco. Iteli* ingresso del Diaionario trovava po« 
ste in ordinanza le separazioni dell* ora , e delF argento, 
e dd bronzo , e del ferro , e del fatìgo stesso ; onde mi 
sarei fatta coscienza di non ricever Celso per iscrittore 
argeoleo , come ivi era notato. Vostra mercè , o valoro- 
•itaimo Signore , egli ricupera la nobiltà , da cui era de« 
caduto , pOD per <M>lpa sua , ma per nostra. Il diploma. 



* II signor Consigliere fiiancooi non lesse questa lettera mor- 
to innanzi di ricef erU. J^u stampata per la prima volta uel Gior* 
naie di Modena. 
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die gli avete segnato voi, turh autentico in lutti i se- 
coli avvenire. In inaleriu di erudi/.ione ii ni si j»uò leg- 
gere scrittura più solida , più chiara , più coavincente . 
Dopo letto ed inteso Euclide so che il quadrato deir i- 
potenusa equivale ai quadrati dell* uno e dell* altro lato : 
e dopo letto e considerato il vostro libro so ( salvo i 
gradi deir evideuza ) eh e Aulo Coruelio Celso visse ai 
tempi d' Angusto , fu Secietario di Tiberio il giovine ^ 
fu Accademico in Casa di Fabio , fu amico di Orazio ^ 
e di Ovidio ec. Qual piacere non reca un punto nuovo 
d* erudizione appartenente a quel secolo Romano , in cui 
nulla era piccolo , sciolto d' ogn' intrigo , e deciso cou 
ogni nettezza ? quando al iìairc della lettura di certi im- 
J>rogliatissimi eruditi tu non sai nulla , come nulla sa* 
pevi all' incominciare. Il citare « che voi fate , serve al 
Bisogno , non alla pompa * ohè è pompa vanissimalo in- 
zeppare i margini fuor di proposito per densissimi testi di 
Va£Ìo linguaggio. Conosco uu letterato che a interpreta* 
re due o tre versi di un Poeta latino scrisie un libro , 
il quale udii in Padova chiamarsi la Dissertazione dalle 
tre mila citazioni. Ancora per ci5 le vostre Lettere non 
recano mai sazietà ne noja ; anzi esse sono ghiotte e ca- 
rissime. Occupato al loro arrivo in altri sludj gravi le 
teneva sul tavolino | ma non poteva temperarmi tratto 
tratto dallo stender la mano y e interrompere gli altri 
studj , e leggerne qualche facciata , ed assaporarle ^, co* 
m' altri farebbe delie pastiglie , e de' confetti. Somiglìan* 
te sensazione produssero in me molti armi la certe Let- 
tere latine , che mi donò ilsig. Abate Facciolati gik roc- 
chio. L' atto stesso del donarmele fu grazioso ; • mi ri* 
siede dolcemente nella memoria. Arrivato io in Padova, 
e ilo a visitarli dopo molto tempo fuor di ogni sua e- 
spetiazioue , come mi vide spuntar appVua sulla so^ia 
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della sua camera , senza quasi rispondere ai primi uffi- 
aj, si riziò dal soffice sUidioso sedione , e i\Iegando la 
destra a una prossima scansia levò una copia delle sue 
Pislole uscite allora dal torchio legata io uiiida pergame- 
na , e me ja pose fra le mani. Questo lo reputo il libro 
migliore dell^ Ab. Faccìolali ; perchè il temperamento 
del suo stile fiorito e tenue meglio si adnlta alla medio-. 
critk epistolare che alla dignità oratoria. £ poi c un li- 
bro scritto colle prime grazie della gioveotU , e colle se- 
conde care della vecchiezza \ e scritto appoco appoco 
nell* ore geniali del buon nmore , e coir intendiniento di 
formare la novella ripulazioiie specialiiienle presso gli ol- 
tramontani , vale a dire in circostanze , nelle quali ruo- 
mo non suol concedere a se medesimo V essere negligen* 
te. Qoesta digressioncella sopra le lettere del FaccioFati 
non è inutile al mior fine ; perchè voi potete far conget- 
tura quanto ho gradite le vostre , se tanto fu il mio gra- 
. dimeuto di quelle. luooltre sia questa una compensalo- 
ne , giacche nelle prime righe ho. punto in grazia dì 
Cebo tal illustrissimo umanista. £ poi ogni lode d* ur- 
banità , e di sale ( dico in latino , non io italiano , di- 
co in prosa non in verso ) si è a lui dovuta. Era sem- 
pre latinissimo ^ e quantunque egli iu una sua prelazio- 
ne protesti che Lagomarsini sedeva giudice sovrano del 
mo secolo" in materia di latinità , tuttavia non credo che 
quel Professore del Collegio Romano sia stato maggior 
grammatico di lui. Innoltre era sempre venustissimo j ed 
ebbe il secreto di far leggere eziandio un ammasso di no- 
te sopra il Dizionario di Danet che altro non suonano 
che acciisativi , e genitivi , e supini , e gemndj fallati 
da quel Francese. La vostra osservazione contro Danet, 
Il quale prende in iscambio i ralli appellati t/rtri da Cel- 
so con certa altra noja , che spunta (ia ie dita de' pie* 
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di 9 e queir altra vostra del nuper , quando si nominano 
morti di fresco trapassati sarebbero state al Facciola ti 
dttc regalozzi tanto grati y quanto erano grati alle Vene- 
• te matrone i melloni rampanti , e i broccoli colorati del 
suo orto. Coltivava un domestico orto felice^ e a nome 
del suo orto spediva ai patrizj le pere , e le insalate. Se 
reniva in piazza qualche rarità ortense , la comperava: 
e gili si doveva supporre ph* era nata nel suo orto. Con 
somiglianti liberalità di buon garbo , e di poq^ spesa il 
sagace uomo tenne vive le amicizie dei potenti, che mol- 
to lo giovarono nelle sue risse letterarie ( giacché eradi 
^enlo giusta il costume di quella U Diversi th alquanto bat- 
tagliero ) , e molto ne^ suoi lucrosi riposi. Danet con quel 
•no vocabolario , che si appella per antonomasia il gran 
Dizionario , erra spesso , come spesso errano altri Fran- 
cesi in latino. 11 vostro Cavalier Tiraboschi quali infe- 
deltà non discopre in certe lor traduzioni 1 Peggiore sa- 
rà r avvenire , giacché in quel cuUissimo regno non è 
pih alla moda la latinità. Tacciono certe scuole, e la 
contrada , ove erano aperte , la quale nppellavasi a Pa- 
rigi la contrada latina , non gode più il jus della citta- 
dinanza Romana. Heì corso di alquanti anni , se Tautò- • 
Tità del signor Alembert segue a prevalere , non sola-» 
mente non si scriverà più in Francia bene latino , ma 
neppure s' intenderà il buon latino . Cicerone , ed Ora- 
zio per necessità bisognerà leggerli tradotti , eh' è come 
bere il vino annacquato anziché beverie schietto . Non 
£iranno poco i preti a spiegare il Breviario , £ i Mar- 
montelli , e li de la Hnrpe si moltiplicheranno a Parigi, ' 
li quali antepongono Lucano a Virgilio , con altri scan- 
dali somighanti. Ma i Francesi pensino ai casi loro* Per 
noi Itahani intaoto le vostre Lettere italiane sono vera- 
mente mirabili ^ perché sanno creare diletto non trattan* 
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do che di computi , di codici, di genealogie . Le altre 
vostre Lettere Bavare no non è maraTiglia se trattengo- 
no il Lettore , bencliè svògliato , mentre roi guidale per 
mano il signor Marchese Filippo Ercolaai per tutta la 
Corte di Monaco , e io introducete ora a vagheggiare 
V appartanaeuto dt;ir Imperatore Carlo VH 5 ora a pas- 
seggiare il giardino di Ninferburgo il bellissimo fra i giar* 
dini Tedeschi j ora a studiare in Biblioteca col Consiglie- 
re di Ofeie , e baciare il vetustissimo Evan^^eliario ; ora, 
quando siete divoto , a far orazione nella Chiesa de'Gc- 
suiti mouumento della pietà di Gughelmo V. Tutto è 
varietà ; pd ai miei occhi si presentano gli araaz^ 9^1 
tappeti col dilegno di Pier Candido , i sessanta Tinto- 
retti di Gentescheim 9 e ii gabinetto de^ piccioli Fiam* 
liiiughi , e il sepolcro di Lodovico il Bavaro colle figu- 
re fuse da Giovanni Kompter : e mi piace eziandio la fai- ^ 
laoia del cassone di ferrò rinvenuto a caso ne^ ripostìgli 
della Corte. Farmi di insister curioso al suo scopèrchia- 
mento restio e stridente , quando lutti rimasero delusi ri* 
trovando carte ben miniate di musica invece di gemme, 
e ài bezzi. Per altro , sig. Consigliere , uou sono persua- 
,so che se Orlando Lasso Maestro di Cappella di Alber- 
to Y seppe mettere in musica i salmi di David 9 abbia 
poi saputo mettere in musica le Odi di' Orazio: di lui 
mi lìdcrei per cautaic il Alisei tre , ma non per canta- 
re il dialogo fra Lidia e il Poeta . Nelle vostre Lettere 
ultimamente stampate nou si trova altro , come voi con-" 
lìessalc y che Celso e poi Celso. Gii è yero che il sngget- 
to è degnissimo, ma tuttavia si potrd>be dire come di^ 
cea (|ucir jullro : sempre pernice sempre pernice > Per 
tanto fo uu argomeulo : se scrivendo di un medico serio, 
avete saputo essere cosi gradevole, che nou farete, quan- 
do j giusta la vostra promessa ^ scriverete di un Poeta ga* 
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laiiie ? O quai venture , o ^uali nneddotì ci paleserete 
iJC Ovidio t Voi siete uomo capace di aver diseppellita 
qualche, cvonaca inedita negli arcbivj di Gnido 9 e di Ci« 
prò» Amore vi aprirà i gabinetti ddle due Giulie , e quel- 
lo di Livia poliiica , che voi pur graziosamente appel* 
late c<m Caligola Ulisse ùi Andrienne . Augusto seppe 
tfier ciqpp dei Mondo ^ ma non seppe esser capo di ca- 
sa* Taltavia temo che abbiate troppa parsialitk per O* 
yidio giorine libertino. Non siate tanto sensibile per lai s 
stimatelo , ma uon compatitelo tanto : e se volete com- 
patirlo , fatelo quando è giU in Ponto, e neppure può 
coltivar un orticello per diporto del suo esilio ^ uon quan- 
do è in Aoma , né bada ad altro che a iar T amore col- 
le scarpoline itretle e linde , e coi capélli unti ed arric- 
ciati , giusta i suoi precetti nelP ar^e di amare . Ben a 
me fa compassione il povero Presidente alla Biblioteca dì 
Modena , con cui protestate voler combattere per difesa 
d* Ovidio Nasoue j petchè -a queir uomo celibe e clau- 
strale , con tutto il suo infinito scartabellare di carte « 
non credo che Cupido abbia mai dati a leggere i bigliet- 
ti della sua secreteria. Io ve lo raccomando. Pure spero 
che sia superflua ogni mia raccomandazione^ perchè qua- 
lora gli contraddite , la vpstra stessa contraddizione di- 
venta un atto d* amicizia. Gik lo stimate eccellentemen- 
te 5 e solete dire che la Libreria Estense è più fortuna- 
ta ne* suoi Bibliotecarj che la Palatina di Augusto. Per 
verità Muratori Zaccaria , Tiraboschi , quali nomi ! In 
vita tuia non ho mai veduta sk unanime cospiia-àoue di 
plauso delle Accademie, e del popolo, (juanta ne ha go- 
duta , e ne ^ode Ja sloiic» Lrtieraria Italia dcir Abate 
Cavaliere Tiraboschi ; eppure V Italia letterata non for- 
ma corpo di nazione , come la Francia , e la Germania 
•Usta, benché divisa iia i suoi Grcoli ^ ed Elettorati, e 

/ 
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Langraviati. Lasciando di lodare ù, grande opera per la 
QOjpia immensa dell^ erudizione , per la decenza dello sti- 
le , per la precisione delle idee , onde narrando 'tiene un 
• corso equabile e perpetuo , non impedito e rotto dall' in- 
toppo di svariati episodj , ne dall urto di citazioni super- 
flue 9 due estimo essere le cagioui precìpue delia coiioiliata 
approvazione uniforme , cioè T avvedutezza dei buon aen» 
so nello scegliere fra le probabilità sempre il parere piik 
giusto , e la pnritk del suo ^nio indifferente e lontano 
da ogni spirito di partito , e però ancora sempre dispo- 
sto agli avvisi , e sempre docile alle correzioni. A siil'at- 
te insolite belle creanze oh come resterebbero attoniti An-> 
nibal Caro' ardito di turbare i Principati per nna èanzo* 
ne, e Francesco Filelfo pronto a lasoiarst tagliarla barba 
per una sillal>a lunj^a o breve. Ho detto di sopra eh' è 
una maraviglia come le vostre let tere Ceisiane rechino di- 
letto , quando non trattano ohe di una materia sola per 
se digiuna e secca. Ma conviene che mi ritratti in parte, 
perchè la lettera d' ingresso sopra le delizie di- Mando- " 
lelo villa Perugina c anch'essa tanto deliziosa , che basta 
ad innamorare di ieggcrc tutto il libro. Colli e uliveti , 
caecie e vendemmie olTre vagamente al pensiero . Que- 
sta prima lettera è tanto amabile , che io voglio farle 
una risposta a parte. A buon conto voi avete oenio ra- 
gioni di Ibridare elle cosà, avendosi T uve buone , si fac- 
cia il vino cattivo , cioè il vino colto. Predicate da qual- 
che poggeito come da uu pulpito a cotesti gaslaldi., e 
convertiteli \ o piuttosto convertite in conversazioiie i pa* 
droni\ che saranno meno snpei*stiziosi alle rustiche tra- 
dii ioni. So ancor io che senza cuixi sen/,a studio , senza 
riioruKi non avranno giammai di quel vin midolioso , elie « 
voi invidiate ai ' Lombardi, luvidiereste ancora quello del 
paese , da cui vi scrivo , se lo. assaggiaste. 11 vin di Lom- . 

/ 
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bardia è ud vìu sano e pieno da pasteggiare : il nostro 
paesano è del pari sano , ma più piccante da festeggiare^ 
fumoso da pazzeggiare, li Aedi ùl che Bacco im* 
briachi a Fiorenza: ed ha ragione , perchè Toscana h 
maestra di fabbricar buoni vini. Non è mancalo chi coni-' 
pose il Ditirambo de' nostri vini, li qnali ncJle case for- 
mano annali , e genealogie. Quasi ogni famiglia di Si* 
gnórii ha le sue bottiglie domestiche , che ruota per gli 
amici non senza emulazione. Là serie di tali fiiascbettt 
diviene una ricchezza deHé cantinette più riposte , e come 
un mobile prezioso che si lascia in credila col suo Co/j- 
sulc Mario pendente in pergamena dal collo» Io bevetti 
r ultimo, de' fiaschetti , ehe aveva ereditali una gentildon** 
' na da luu-sno autemito dilettantissìmo di bottieelli. Certo 
il fiasco contava gli- anni) almeno della padrona , che pas* 
sava gli ottanta, l'^jipure si era conservalo pei tinncnnente 
dolcissimo. La dolcezza è un mal vezzo , anzi secondo 
0)6. ^n ^ìfÀo vero^ de' nostri vini ^ e pttrò à tote .piace 1«. 
per altro condiscendente sarieth di MontepolcHino ; ami 
la -stessa austerità del -Chtènti. Il Conte Francesco Al* 
garetti scrisse a S. E. il 8ig. Procuratore Zen , perchè 
si promovesse il reciproco commercio, de vini > Veneziani 
coir Oriente. Alcuni , qualora ciò si ptopoac ,* aswiacono 
frettolosamente | 'Che »oii reggono alla navigasione. A 
buon conto io posso citar dne esempj in contrario di doe 
barili and.T-li a Pera , e bevuti con plauso. Sarebbe bene 
una disgrazia particolare de' nostri vini , quando il navi^ 
gate, suo! esser propino agli altri, e li corrobora «^'^ gli 
ingentilisce. Se si beve il Gaxxnignaiio , ^ T Artemioo > 
Pietroburgo, perchè non si potria bere il nostro Grassa* 

ro , o dalla Gatta ( come qui gli appellano ) a Costan- 
tinopoli ? L' indole de' nostri vini uou è mollo dilleren-* 
te .da quella de! :f ini greci. Aioordowi d' -aver -a Bolognu 
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dato a bere del vìqo delle vendemraie di questa villa ài " 
Aogarano, io cai scrÌTo, a tredici persone , che tutte 
io giudicarono oltiemarìno» , La decimaqoarta , la quale 
si vantava d^ aver la acienza del palato , saggiatelo piìi 
volte a lenti e gravi centellini , pronunziò che non po- 
teva decidere se fosse Samo , ovver Tenedo , o Cipri, 
ma oh^ era senza controversia vino greco. Allora crcs 
detti che fosse il tempo da soiorre il nodo , e dissi eh* e* ' 
ra vino fatto in casa mia. 

Parlando di caccia voi lusingate una mia passiori 
giovanile, che non è ancora in ine ben mortificata. Par- 
mi di librare e di palpar colle mani quei mazzi tepidi- 
dei tordi portati giii dai bosdietti di Blandoleto: e din* 
dire con voi le •schioppettale ^ ónde rimbombavano le 
valli vicine. Ma , se io fossi stato a villeggiare a Man-» 
doleio , non avrei aspettate le novelle della preda be- 
vendo la>jOBOcoolata , o il thè entro a un sofk , come ùt^ 
eevano aWni eavidieri della compagnia, e molta meno . 
.fra le lennióla , come faeerat» voi 

I tordi son buoni a mangiarsi : nondimeno non am- 
metto ne r Inter avcs turdus di Marziale , ne il Nìl me" 
iiu$ turdo dì Orazio. Ho trovata memoria che i tordi 
piacievano a Mecenate; onde non mi fa maraviglia che 
Oraaio gli esaltasse tanto, egli eh* era piii bravo 'corti«> 
gtané che bravo soldato. Totno' a dire , i tordi son buoni 
specialmoiite uccisi collo schioppo ^ s\ perchè allora d' or- 
dinario non . son passeggieri veloci , e sogliono essersi in- 
' Ifattenoti a beccare un po' iau;tamente ira k sièpi , e le 
vigne, ed' essersi impinguati t sì perchè Tafflizion d^Ua 
•eliioppcttata«reca alle carni non so quale macerazion sa<* 
porila. Ma sieiio squisiti quaiit^ esser possano i tordi , io 
avrei maggior dihHto a pigiiarii colla rete , e col vischio, 
ehe torli, giù cakii del piatto , e mangiarli. Uno sospetto 
nondimeno mi resta che nelle colline di Perugia non fi 
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sappia uccellare a' tordi colla perfezione dclT arte. Certe 
relazioni udite ini ckstano de' gran dubbj. Una volta poi . 
%o correva le poste in parti non da qaeUe dì Perugia lon« 
tane assai , e sembrandomi iraredere un Hoceolo volli 
smontare per TÌsitarlo , ed esaminarlo: e in verità la di» 
sposizion delle piante , e la natura della curva , che deb- 
lK>no fare ne' B9CC0IÌ , non era secondo la geometria Ber- 
gamasca , e nostra. Le malisie che noi usiamo sono pro- 
I fonde , e però sono felici. Pochi giorni fii cinquanta passC 
' lungi da questa mia camera si sono presi cento e qnat* 
tro tordi di una sola bievissima selvetta a verghe di vi- 
schio. Di grazia non palesate le mie suspizioni in Pera* 
già 9 perchè non vorrei injgturiarla • Io rispetto cotesta 
cittk , che si meritò il titolo dir Augusta ; e so cV entro 
alle sue mura vive ancorala prisca gentilezza Perugina. 
E poi a me basta per onorarla il considerare che ora al- 
berga una clcttissio^ia vostra figlia congiunta a nobilissimo 
sposo ; e basta per istimarla il rixsordarmi eh' è suo cit^ 
tadino il letteratissimo 5ig« Slarfotti da ma conosciuto 
ip Bologna giovine contornato ingegnoso cortese. > * 

• Voi celebrate i vostri annosi ulivi ; ed io non sono 
restio a credere che cotest\olio limpidissimo gareggi col 
liocchese. I nostri ulivi qui non sono tanto antichi; per- 
chè nel freddissimo verno. del nove di questo seotdof che 
seguesi a segnar per terrore ne^ termometri , qui si spfan^' 
tarono i cedri , e gli ulivi come morti. Coloro , che non 
si abbaudonarouo alla disperazione 9 tagliarono. sino a cer- 
ti confini i pedali , de^ quali la occulta vita Vegetò poi 
proqperainente. Voi inn<dtre eelebrate le belle viste , ed 
insultate un poco ai Lombardi , che fitti nelle lor gras<^ 
se pianure non possono esercitare la signoria degli occhi, 
i^uaiito alle gioconde ed ampie vedute sappiate , o pre- 
giatissimo sig. Consigliere y dlie io non vi oedo pcc nuU 
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la. Udite la posizione di questo paese. I monti per noi 
iaiioo sclierino al crudo Selicntrione 9 onde ì loro dorsi 
restano affatto aprici vestiti di una succosa e bruna ver* 
^ezUL assai costante : e qtfando ie foglie altrove aon pal- 
lide e cascaticcie , qui i rigogliosi pratelli qnasi rìdono. 
Il mezzodì non iinpefjito irrngL;ia e lecouda i mouli , e 
però i piani soggetti ai monti ^ perchè gik voi jconosce- 
te in Fisica quanta sia la forza e la potenza del raggio 
riflesso* La serie dei colli seguaci è assai prodotta^ e tut- 
ti si rialsano , e ni deprimono , s^ incurvano , si modifi* 
cano tanto decentemente che nessuno opprime l'altro. La 
disposizione , e la coltura ordinaria è la seguente. Alle 
falde sono ingentiliti ^ arbori fruttifere i e piU da vi- 
ti , che in certe pancate si rilavano tratto tratto con or- 
dini gastìgatissimi. Esse tuttavia ^.com^'è lor dovere, ce- 
dono il posto agli ulivi ^ ed allora incomincia un disor^ 
dine di vili , e di ulivi cIj^ è grato. Crescendo V altezza 
i colli divengono monti , e s' inasprano alquanto ; ma , 
se tra sasso e sasso resta terren tenero , non si lascia o- 
zioso dai nostri industriosi Contadini ,,e spunta un* oli- 
va , o una vile benché solitaria. I monti s' insassano d'or- 
dinario per modo che restano pochi greppi nudi di pie- 
tra biancastra e grigia j perohè si coprono di castagne^ 
ti , o. ali)(ien di dure siepaglie silvestri da focolare. Qne» 
sta asperitk op[)ortuoa prepara V occhio col suo contra- 
sto allo bipeilacolo insolito , che offrono le cime delle no-' 
stre montagne , le quali si spianano in amplissime e mor- 
bidissime praterie. Intatti salgono a pascolare colk man- 
dile .numi^roite di vacche , e gregge di pecore , d* onde 
abbiamo in copia fini butirri , c pingui formaggi. Tali 
montagne vicin di Cassano gli si spaccano in faccia : e 
discende u balenarlo la Brenta , la quale non é quel len- 
to e gr;»ve Mcdoaco ^ che si vede a Padova 9 ma è so- 

• » 



Digitized by Google 



I 



97 

nante .«pcsso ed orgogliosa , che n soggiogarla coti Hit fa- 
moso ponte si rirliifse V ingegno di nn Palladio , indi 
un Ferrncino. Viaggia più miglia tra le fauci di mon* 
tagoe 9 ed io8Ìeme. colia sua borrente vien gìh rerto noi 
aibilando un* arìeita ^ che , a dir vero , se ci Ixacia .la 
state , Incomincia a morderci nel primo autunno, L^una 
sponda e V altra di quelle strettezze è ricca ad ogni due 
miglia di popolose borgate , che si guardano dì riinpet- 
to in viso. Ma come esce fuori ed è in libertà ^ pnt* ch^es* 
m si rallegri ; e certo rallégra tutto air intorno» L'acqua 
non si lascia oziosa, ma ruolsi qui benefica. Spinge , 
volge, anima cento edifizj d'ogni maniera , e spccialnnen- 
te li magnifici degli orsogli , onde Bassano è una no- 
bil piazza della Repubblica ^Veneta in Terra ferma, aUe^ 
so il signorile commercio con Londra y ed Amsterdam.^ 
« Lione , e Slesia , e^ da tre anni in qua cqn Moscovia» 
Tante fabbriche utili , e tante piacevoli di palagi e 
casini , le cjuali colla loro frequenza adornano la valle 
culiissinia e iudeHnita , e la città j che torreggia da un 
lieye rialto , e si spande largamente ab)>asso , avendo 
Tambuione di comparire in qualche distanza maggior di 
se stessa , e il corso vivo del fiume , e la ghiaja dipin- 
ta delle riviere , e la schiera dei colli *, e la suLiimita 
dei pascoli erbosi , e le piantagioni , ed i seminati infe- 
riori di varia verdezza fra l«>ro , e certi pezzi ardui di 
alpi j che si mostrano di lontano , compognono una 
helià, che congiunta insieme rende attonito e contento 
il riguardatore. Bisogna che sia così : perchè delle acque, 
delle case, dei monti , e degli arbori se ne ritrovano da 
per tutto j eppure il sig. Cardinale di Bernis certamen- 
te intenditor d^ eleganze confessò che può pareggiare qua- 
lunque pili vaga del suo regno. Un ballarin Fiorentino, 
ohe Veniva da Mosca , dopo aver viaggiato per raol^e 
lloBERTj 5 voi. XI. 7 
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•ngQtti«^ e molti dirupi tedescbi oeiretftnire draperto, 

nel dispiegarsegli sotto un lerren potentissimo e fioi enlis- 
simo, i^eir afi'acciarsegli Bassano, nel vagheggiare tanti og- 
H^tti giulÌTi in OD punto solo sentì commozione) maravigliai 
rapiménlo , e quasi estasi. Io udii da vecchio raccoota- 
«e genialmente la sperimentata sorpresa. Jtaìia Italia è 
obbligato dalla natura a gridare con plauso ogni ingenuo 
viaggiatore , come gridò Acate dalla nave di Enea. £ 
queste contrade , che sono coÀ belle y sono altrettanto 
l^uone. Gli elementi del vivere qui si hanno tatti ottimi. 
Le carni » e T erbe | a non pariar' d* altro , sono di un 
sapore prestante. Voi altri gentiluomini in Koma glorifi- 
cate la vitella mongana, e di Sorrento ; ma cotesti sono 
bocconi da Cardinale , ne , .come osservai y ai Cardinali 
«tessi frequeniifsimi. Noi qui mangiamo vitella mongana 
ogni giorno. Fona è dire , che sieno i vostri vitelli squi* 
sitissimi , perchè sono ricercatissimi. Chi mai spedirebbe 
in dono un pezzo di carne a un alto Signore ? Eppure 
un meiao nostro vitello si può di qua con onore e gra- 
dimento mandarlo al Doge. Dacché un bue ha pascolato 
anche poco le campagne del nostro territorio, acquista il 
suo carname grassezza , e succo di gusto nuovo. Il ca- 
strato , che altrove è un bollito ignobile , tra noi bian. 
co tenero fragrante da molti si antepone , o almeno si 
agguaglia ai polli lessi. Gli erbaggi anch!essi sonocondt» 
ti da un certo intimo sale grazioso. Antonio Musa, della 
cui medicina voi ragionate a proposito di Celso, sarebbe sta- 
to lieto di cogliere da'nostri orti le lattughe refrigeranti cel- 
la famosissima sua cura coi bagni freddi per la malattia di 
Ottaviano cagionata da eccessivo calore di fegato. Ma io mi 
avveggo di aver fatto troppo Inngo elogio a questo piccolo 
angolo d' Italia. Voi mi avete tentato , ed io ho ceduto alla 
tentazione. Ho imitato il Boufadio, che scrive quella sua 
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lettera lunga e iinmortale , ove descrive con tanto vezzo 
il nativo suo lago di Garda , che sembra al lettore spec- 
chiarsi in quelle acque trasparenti , e vedere ivi entro 
guizzare le sardelle inargentate , ed i carpioni , che, vo- 
lendo credere al Fracastoro , man^ian oro ; e sentir ve- 
leggiando in quella beala laguna per lungo tratto la soa- 
vità dei cedri , e degli aranci. Ho poi in mente ancora 
un' altra considerazione y che Voi non abbiate nei vostri 
viaggi di Germania tenuta questa' strada , onde * non vi 
possa esser discara qualche descrizione. Voi sarete senw 
pre ito e ritornato per la strada di Verona. So che a- 
mate la ixtlla Veroua , e in verità chi la, vede » e non 
r ammira , e non T ama, è degno delle imprecazioni del 
Gotta. Sebbene voi avete mia ragione particolare di a;« 
maria e di stimarla , perchè ivi vivea quella Dori , che 
meritò il vostro canto ; Dori di cui i modi erano tanto 
graziosi , quanto sono graziosi i vostri versi. Oh Dio ^ 
oh vicende , oh morte I La virtuosissima ed avvenentis-» 
aima Dama Sagramosa BA è parità nel fior degli 'anni, 
e nel fior degli applausi , che seppe ottenere eziandio dai 
saggi. Questo è un colpo , o amatissimo signor Gian-Lo- 
dovico , che domanda la meditazione d' un filosofo cri- 
itiano , qual voi siete^ Ma da questa onalinconia tornii|r 
ano alle allegrezze , e perciò toniiamoi a Perugia » f al 
Mandoleto. AUa fine bisogna* ch^ io mi dia vinto. V<4 
passeggiando per coleste pendici , incontrate degli ogget- 
ti ancora sublimi eh' io non posso agguagliare ^ e le vo- 
stre passeggiate divengon contemplative. Alle sponde del 
Trasimeno voi vi fermate ritto e pensoso sul destino di 
Homa j quando Annibale ruppe V inconsiderato Flami- 
nio : e poi girate qua e là con al lato il vostro Polibio, 
•he disegna esalto gli accompagnamenti , e le mosse dei 
Cartaginesi , e dei Konuui. Quanto a in questa mia 



TiUa (T Angarano non ho che le vestigia di una q due « 
torri fabbricate da Ezelìno il tiranno , die posso apfw 
ipellare mio concittadino. La sua. cattiveria è celebre : 
pure se non ^li falliva la ha t taglia di Soncino , diveni- 
va liti soloìiHc c riverito fontlalor ti' Hmj>ia soviaiiiOi in 
Italia. IniTìnto la induoriu di lui fa scappare la gente che 
lo crede di razza diabolica , e a cui in vile appena fa*- 
«ea paura ». Antonio. E zelino ìmmanìssimo tiranno^ che 
fia creduirt fìglh dd demonio , <lice V Ariosto «el can* 
lo terzo : e Dante lo descrive colia fionie nera € pelo- 
sa , e lo pone giìi uelP inicrno nel canto duodecimo. Gli 
abitatori di Koma, e delle vicine contrade possano aver 
«empre per la testa delle cose grandi. le credo che voi 
vìviate a ^oma come ub cittadino Roriiano ( fjuanto alle 
cognizioni ) j quand-o si portava la pretesta , e la toga 
non il rocchetto , e la mantelletti. A voi basta vedere 
di W da Ponte Molle dei pini per saperci dire che Ovi* 
vUo e la famiglia dei Nasoni colk aveva casa , che coUi 
costrosie il suo sepolcro gentilizio, ohe Ovidio dilettan* 
tissimo di agricoltura colk aveva una campagnuola, oal* 
meno un brolo , e che i pini , li q^uali oggi gi\indeggia- 
no, «ono pronipoti di quelli , che piant-ò Ovidio. Voi 
altri eruditi sapete tutto. Quando i«i era a Roma mi scris- 
se il nostro adorabile Franceschtno Zaoottì , che èe mi 
Incontrava nelP ombra di Virgilio , lo salutassi a suo no- 
me. Andai per fargli visita alle Esquilie , ma non lo tro- 
vai in casa. Seguite per carità letteraria ad istruirci in 
ogni tempo ; perchè per me questo è il tempo di finire 
prolissa lettera, che ornai è un tomb.t Qualora al- 
cuno la leggesse, direbbe : colui , che la scrisse , aveva 
una pran voglia di cianciare. Ma (jiieita lettera è per 
voi solo : anzi a leggerla vi do tempo un anno. Man- 
dola al Segretario Kegio Veneto il nob. sig. Angiolo 
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ZnccatOfCoI mezzo» di cm ricevetti il rostro libro. Sje trat- 
terete tal Signore , lo troverete iiMÌble magnanima e li* 

Jjeiale. Io prego lui a si^-fiificarvi iielTatto di coi.s^^giian* la 
lettera , eh' essa è ileltera di rinj^raziiamenlo pel dotio fat- 
tomi : ma che per altro voi potete a&peliare a le^^da 
neirautoono delP anno* futuro , «piando toruerete a Man- 
dòleto ^ non oontenendo nulla df importanza. In verilk a* 
Bella posta aspettai a scrivervela da una villa , e vurreiì 
spedirla a voi in villa j giacclic aijt:he a ine paté che- 
uon sia da leggersi da chi sta sul Canipidr>^lio , o sul 
monte Quiciuo ^aon bene adattandosi essa alla digiiitli dà 
Roma^ nè alla onorcvolezza delle cure Mini»teriali im- 
postevi dalla Corte di Sassonia. Per altro in ogni casa pos. 
sibile ad avvenire sappia oguuiio che la ho seriiiu per 
02Ìo^ cuoie è Ytivo j .ma insieme per o&sequio , come h 
verissimo y essendo io compreso da una eccellente atiffiUi 
^1 vostaa xaco stilet^ e delia vostr» rara cortesia^ 

^ . . ^goi o/io. il gl'omo di 5. Mari if io 17^8 a.. 
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A MONSitiNOAa 

C4K0MIC0 AVOGADRO , 

TREVISO. 

• li Co. Liberale Rovero mi spedì già in dono una 
Lucrezia Romana dipinta da lui Taiorosameute a pastel- 
lo. La castimonia del mio celil>é casino a s. Francesco 
non si pot^ indarre ad accogliere ospite fra le aae mu- 
ra quella pro£ina . Il discreto Caraliere la prese addio* 
tro ; ed insieme volle obbligar la sua fede a supplire eoa 
latra immagine sacra . Allora io aggiunsi una pi^hiera f 
che in fondo alla carta facesse una Brevissima e mode- 
sta iscrizione , la quale dicesse in sonmia che quella ptti- 
tura efa un lavoro suo, ed un dono fatto a me : e re* 
plicatamente gli feci ufficio, perchè ricorresse a lei che 
ha il sapore dei sassi e dei bronzi per iscrivere le po- 
che parole. Forse questa è una mia vanitk , e certo non 
sono insensibile che si sappia che tal giovine signore mi 
onora di tanta sua amicizia: ma potrebbe essere insieme 
una mia giustificazione. To ho il lusso ( sa la mia pover- 
tà ) di non an»mcttere nel mio romitorio che carte di 
Raffaello , e di Tiziano ec. ec. incise dai Volpati , e dai 
Bortolozii ec.ec.jma qiudora si legga il nome di ù illii» 
stre dilettante e donatore » non temo pih i paragoni , e 
e la espongo poo gloria , che oii durerà presso i poste* 
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ri; certo hi c>spoDgo pe/favelkfe afla iLeibiusiaiit cM» 
ragion sufficiefUt, Ho eondisceso a scriv^erle- par À pio« 

cola cosa per .iverc una op[)orluailU di riutiovarle i sen- 
ti meuli vivi e teneri delia mia gratitudine Od^ec^uiosa y e- 
dftlkL mia stima, somma e sincerissima. 

• » 

Bttmmo» ^ Novembre vfiok 

XLIL 

^ morsighoak 

« 

lior w mio Bisogna è- forza poi che ricorra » ler 

Abate Zaccaria ha stampato ìu Roma tre tomi di Dis-- 
sertazioai £cclesiasticlie , come avxk veduto nelle Eieme» 
rìdi* Io sono in circostanse da doreroe leggere una^ ohe 
è nel secondo tomo. BastereBbe averla per on giorno ^ 
Non mi conviene però comprar Inlta T opera per poche 
ore , che non soffre tale spesa la piccola mia librerìa, e* 
b la qualità de' miei studj diversi , e che dimandano lihric 
direni. In tutta Yinegia non ho ritrovato tal opera pres» 
SO veron iibrajo. O librai Yenetr , o librai Veneti I e* 
die saranno essi mai di qua a trenta anni dopo le eseht** 
sive e le privative del N. N. provale già fatali sempre- • 
alle belle Ani ! Ricorro dunque alla sua amabile genti- 
lena per .vedere , se gli riuscisse con suo agio di farmi 
avere il sob secondo teme der tre di siffatte reeentilNiK 
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feriazioni. Non Iscrivo altre officiose parole , perohè ell« 

. c giU per me troppo geulile . Sebbene per lei non c'è 
secreto. iJappia che io porto opinioue che certi predica- 
tori , Ji quali predicauQ in certi modi contro agli incre- 
duli , forse per vaghezza di inostrafe hello spirito e fi- 
losofismo , facciano pih male che hene nel popolo cat- 
tolico. Zaccaria ha una Dissertazione sni modo di pre- 
dicare dei predicatori nel (|Harto secolo, onde assoluta- 
inente è necessario ch^ io la legga. Caro e adorabile Mou« 
signore ^ mi ajnti ad avere in prestito il secondo tomo , 
e tenga celato quanto le paleso. Ben mi farà carità, se 
ini suggerirà qualche cosa appropostto colla sua somma 

• erudizione , e sommo crllerio . Vorrei anch'io scrivere 
uiiu specie di Disscrta:f,ioiie sopra la nu>da dei pulpiti nel 

f^^^o !2lV11I. Soi^q (io^ fin vivo e ostse^nio^o «eatimento. 



XLIII. 
^ SVA ECCELLENZA 

MONSIGNOR ZAGUIil 
VESCOVO IXl C£J^£DA. 

Vostra Eoc^lenza Reverendisùma mi ha onorato eoa 
•VBa lettera sina d* oro che ricevetti col mezzo del sig. D. 

^ntonio Nasci vera y nome da me pregiato per V eccellente 
piubiiU sua , e iiouie a me caio, perchè era caro a Mou- 
sig. uno nipote y di evi doveva essere un famigliare nel 
Vescovado di feltro, siccome prima gli era uu compa* 
. ^ niel piftQolo. apostolato delia. 'Madonna Gcrande di Xre-> 
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vigi* A lei sembra che noa abbi4 lo detto tutto ciò die 
poteva dire in lode di mìo nipote : ed aneoru 4 me sem- 
bra C06I. lo Jiii prefissi di guardare la sobriela piU esat- 
ta , la (juale al cmo mio lauto cou veniva. Quaiclie ual- 

10 fÌDO delle sue virili uoii Io seppi cLe aj>pres>a, uoiiie 

11 segueute cìi* io giudico finissimo e dilicutissiroo. , cioè 
che una volta sola per inawerieoaa dimandò ai Signore 
la sanila: ma riiornato in se stesso si penti come di un 
trascorso ^ e raddrizzò V animo neir usar T equiiibrio della 
||>er£elta rassegnazione , e della perfetta iaJiilereuza al vo* 
pte sauto di Bio, Concederò iu oltre seiiza dii'ficolth che 
'ostra EcceUenjsa Reverendis. abbia saputo più del »uo 
^terno , che^nicai ne seppi io , dacché fu rinunziato Yo- 

t> $ perckèt da quelP epca in poi lo trattai poco. iNel 
carrozzino , che condusse Vostra Eccellenza e lui 
^oma, egli le^avrh aperto il suo cuore. In quel viag- 
.f^ qual rinnovazione di amicisia , qual comunioxie di 
€%ig]i , qual accendimento di fervore, qual uso del 
.^epo! Per altri viaggiatori a scemare la noja di un 0- 
sedere appena bastano la bella marina di Kintiiio ^ 
e i^ei colli di Pesaro ^ e le inunaginazioni magniliche 
<^<^l*LRttpe Tarpeja , e delle Esquilie ; ma voi ambi- 
. dueVavate occupati rectptocamente di voi slessi con uli- 
' lit^^ con dilcUo. Clii aves e fermato s;in Pietro verso 
<lovc,:a ò Ponie MoUe , e lo avesse richiesto che cosa 
auda^fare in IXoma , e^U avrebbe potuto rispondere che 
andavy piantare la immagiuc del suo Signore Crocifis- 
so sulUjma del Campidoglio , e però a cacciarne dì Ik 
. Ili esuGiove. Voi due giovani Vescovi andavate cou 
pensier se non tanto magnanimi» pure quasi direi nou 
meno . perchè 9 Se uou andavate a sautilicar Ho- 
ma , amate» a ricever da Roma la benedizione ali avo* 
lU'a «auW^ ej-a quella che meditava pcomovere ne* 
/• 
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popoli norellameote alle vostre care raccomaiidati. Seum 
Pietro si fosse trovato al vostro arrivo alla Porta del Po- 
polo , credo che vi avrebbe abbracciati e benedetti. Sup- 
plì alle accoglienze di san Pietro il suo degno successore 
r egregio Pio VI . Egli distinse poi il sapere di vostra 
Eeceli. Reverendiss, già noto per assai prove , esimendola 
dall* usato esame , che ai fii- ai novelli Vescovi : signifi- 
cazione di onore che mi scrisse tòsto col giubilo mio ni* 
potè da Roma , e che fu nelle circostanze di que' giora' 
in singoiar modo opportuna , ed a lei gloriosissima. 

Quanto al Vescovo di Feltre non dirò altro. Le ar* 
notazioni , e le appendici, che Vostra Eccellensa la ala 
mia lettera • vincono 11 testo. , Ella parla^^Mla santiÀ cA 
quelle cognizioni , per cui non basta la teoria , ma è iC- 
cessaria la pratica» D'ora innanzi a chi vorrà esser in- 
foimato del Vescovo Girolamo Beltramini gli darò a eg- 
gere la lettera sua , e -cosk ne vivrk la mdmorià io èunre 
di soavità. Finisco il parlare di lui , ed incomincio 
lare di me 5 giacche versa sopra di me, la seconda arte 
della lettera inviatami*- - 

Ella , o Monsignor adórabile , mi* riprende e sgrida, 
Dominandomi le Perle ^ la' Uuera sul pigHar Paùt ed 
il Sùle^ il Panegirico delle fi glie ec. quasi io sciva so- 
lamente per sollazzare altrui soverchio amatore elle ba- 
gattelle gentili. Di grazia non sia Vostra Eccelloza Re- 
verendiss. tanto cattiva \ e mi incolti per un pco. Per- 
le y Fragole , Armonia ^ Orazione sopra là Fittra, Seul- 
. tura y Arclutettura ec. sono peccati vecchi^ cb il pal^- 
blico mi ha perdonati trenta anni la. 11 Panegrico delle 
toglie e un peccato futuro , che non ho' aucoiv commes- 
so. Ma il vederlo registrato nel mio processoa^ è un iu- 
dixio evidente eh* ella abbia ietta c^rta mia libera scrìtta 
* sua Eq^ellenza il signor Senatore Pietro 2agorì sao 
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fratello , nella quale* fo coiuo V Apologia delle foglie che ^ 
non sono inutili quanto n'tri crede. Avverte che ìli quella 
Olili- let-tera dico di essere lentato a imprendere tal cau- 
sa ; mn non ho ancora acconsentito alla tentazione. Que- 
sto è nn qttrfche merho -, poi le prometto che non ac- 
consentirò mai neppure nell' avvenire a dispetto della piU 
rigogliosa e ridente ^ìi inuiN era che poèsa verdeggiare nel 
•mio orticello. Ma e- perchè , dira ella , scrivere a mio 
irat^ò-una lettera c<?8Ì lun-a , e tessuta tutta d' idee lie- 
te, e perilefc tanto icmpo ? O Dio ! queU' umanissimo Ca- 
valiere venne a farmi una visita in certo mio caseriuò 
ecclesiastico, e gliene parve.sl hene che giunto a Venezia 
mi scrisse in sua lode da dugento e più versi ingegnosi 
e vivaci. Risposi iii prosa, ed entrai a toccar leggermente 
•la dispttla» quali siano i vetw, ed i confini della scmpli- 
èlegànte. Adatto i miei sentimenti aU' addobbare te 
camerette : ma si potrebbero applicare erìandio ali* ad- 
dobbare lo stile. Il punto porterebbe da se a poco apoco 
entro aUa più esquisila metafìsica del gusto. Voleva che 
io «is|K>ndessi con un* cartaccia sparuta e fredda ad una 
diiara e calda poesiìt? O Monsignore , ti conlenti cJie 
per far pìh presto rispòsi In prcfsn , e non in verso : e 
qualor ella fosse tanto rigida che non volesse usar cl€»- 
menza al mio delitto , si ricordi che il primo reo , il 
quale mr provocò , lo ha in casa , e lo ha nel suo sangue. 

Vostra Eccell. Beverendiss. vorrebbe oh' io scrivessi 
contro a gP increduli , giudicandomi granosamente uno scrit- 
tore acconcio per tali signori , ed esseudo tale ancora il 
desiderio d' altri spezialmente a Roma , fra' quali mi no- 
mila il sig. Cardinale Boschi. Rendo grazie a chiunque 
ha A buona opinione di me. Non p^Dsso negare che quan^ 
to alla stima io posso e- deggio per gratitudine dirmi Ibr- 
tuaato in Kouja , perchè alti Preljiti , e prestanti Cardi- 
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nalì , verso de* quali noi) ho avuta tinora occasione di 

prestare veruii unicio , mi accart/-/.aiio col favore delle 
o approvuzioui. l'*niiueiitis&imo Cardinale Peniten- 
ziere Boschi y il q^a|e è una vera gemma del sacro Col- 
legio per consentiménto nniv^rs^li; , quand* era Mastro di 
Camera del sauto Pontefice Clemente XIII mi pronunziò 
alcune parole tanto obbliganti , clie , qualora mi ritor- 
nano nella memoria, io le scaccio a .(^uei modo, che pro- 
curasi di scacciare li cattivi pensieri , come quelle <ihe 
mi- sollecitano alla vanagloria . Sappia pertanto che 
tutti i miei stttdj da parecchi anni in qua sono . in- 
■ diritti a qualche fine spirituale, se voglia eccettuare le 
lett ere talvolta lunghe che debbo scrivere per creanza a 
I /iin o mi doua dei libri , o mi propone dei dubl^j« .Versi 
non ne compongo più » se non eccettui nuovamente 
qualche iavoluccia morale : and ho ragion di ten»^ che 
in varj paesi dolile frequenti negative, che do^ io sia esti- 
mato come un barbaro. Ma i miei amici vorrebbono che 
scrivessi determinatamente couira gi' increduli, Rispondo 
€^e non sono rimoto dalle desiderate confutasdoni, Fui il 
primo in Italia a scrivere frutto contro a libri irre- 
ligiosi , ed a segnare col dito le acute malizie rappiattate 
entro alle carte oltramontane. Quello fu uno scrivere con- 
tro alla iocrcdulita. Dai libri è discesa, e sì è propagata 
la ^corruzione, che ha cootaminaii tanti politici , e tanii 
filosofile tanti voluttuosi. Il lesto dell* epistola di a; Ber- 
nardo, ch^eila cita , è tanto acconcio al proposito, che 
più noi potrebbe , quando liuto se lo avesse al tavolmo- 
Se io sapeva quando stampai il mio libro sopra le let- 
ture , Io avrei fatto incidere sulla htoutc alla prima pa» 
gìna. Ubbidirò dunque non di mal grado. Prego intanto 
"Vostra Eccellenza a ùr che li miei geniali coosiderjino, 
che si può .scrivere contro alla incredulità ne' suoi prin- 
' ^^Pj j ^ ^ scrivere contro alla incredulità uelle sue 
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conseguenze. Se risgnardiamo i princìpj . f^imlico ohe sìa 
scritto al)b;istn!i7,a ; nii/i giut^lco c}ip qii. :]{).' a r.oii bnsti 
quanto è scritto siuora , non basterà mai nulhi. Se ri- 
guardutmo fe conseguenze , esse sono mohiplici , vd al- 
enne di esse %ono inosservate. Le modificazioni , e le di- 
ramazioni della Increduliili meritano «esame e specula- 
zione. Il pensar nuovo e spregiudicato di cui si fa van- 
to , la superstizione contro a cui si declama, la lollt ianza 
che si predica , la devozion esterna che si deride j il sacer- 

. dozio che si deprime , la onestà che 5i presame , le for* 
ze naturali che si esagerano , e il facile tratto condr- 
Bcendeule che si affetta , i liberi nsi che s^ introducono, 
la molle disciplina tiittaqiianta del secolo rlic insulta al- 
l' aulica semplicità iW rozzi e severi Maggiori sono cose 
che esigono V analisi del Moralista discreto ed avveda- 
lo. Sopra un argomento di somigliante indole io lavoro 
da i^recchi anni , e se mi riuscisse di farlo bene, farei 
un Itbro , che distribuirei volentieri anzi ai cafTè rlie al- 
le biblioteche , e che inviterei a leggerlo senza paara 
delie loro obbiezioni le più leggiadre' e eulte società; poi- 
ché sarebbé sempre a difesa de' mier detti la sperienza 
dei secoli storici del mondo , ^ e T etica del costume dèi 
più applauditi mondani . Ma perche non Io stimpi cr»- 
teslo tuo libro , ella dira ? A questo passo imiterò An- 
nibale , che vedendo la sua Africa in pericolo , scese ad 
assalire l'Italia. Porterolle la guerra in casa , e dirò: 
perchè vostra Eccellenza Reverendiss. nonistampa an so- 
lido e grave libro, che ha già pronto su tali ma torio , 
e che por asserzione di un assai iniellii;ente uomo clic lo 
ha letto inteudo a dire esser otiimo ? Sebbene con un s\ 
rispettabile avversario a me è disdetta la guerra ofiTensi-' 

• va, e solamente mi è lecita ìà difensiva. Seguirò dnn* 
^[Ae scusandomi • la Torino si è intrapreso uu non so • 
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qaal genere di letterario aposiolato , clie *{ Mmìle non 
Iia vedato la Chiesa • Sotto gli anspìcj del pio e dotto 
Re ppcsenle si è ìiistituita cola una compagnia di orto- 
<]'>'<s(- e zeK'vili persone , le (juali concorrono alle spese 
(li stampare libri buoni noa privi di atlrattive in onore 
deila vera Aeligiooe da opporre al libertinaggio^ e airaa* 
dacia di jonti libri irreligiosi . La compagnia ne fa dei 
doni , e procura insinnarli nelle famiglie . Uji certo pio 
e valoroso si|j;{iore Monsieitv t Ahhc Dicahali si è il ca- 
po e direttore j e per le sue cure sono giU usciti in Fri- 
burgo parecchi touietti opportuni di assai putita edizio- 
ne. Da Turino hanno voluto « e volato assolatamente y 
ciiL io colh mandi qualche cosa del mio, onde presto u- 
scira un mio Opuscolo che ha per titolo : Annotazioni 
sopra la Umanità del secolo decimo ottavo* I Naturali- 
sti, che sono poi veri incredali, non sono da me lusinga*' 
ti : ella ne sarà contenta. La mia apologia , come vede, 
fa progressi a gran passi'. L* Opera , che mi suggerisce e 
indica cos\ a imitazione del gran Bossuet contro de* Pro- 
testanti : Le f^ariazioni delle credenze dei Moderni in-^ 
creduli , sarebbe Opera bellissima , ne so qual altra ne 
potesse uscire piU umiliante per li nuovi pensatori , nè di 
maggior disinganno per coloro , che si abbagliano ai co- 
gnomi . Anche il titolo mi piace cosi preciso come lo 
propone* Nel libro, intorno ni quale travaglio ( quando 
\ posso ) , c che le ho accennato di sopra , ho un para- 
grafo j in cui do un lieve saggio delle contraddizioni dei 
filosofi moderni , e sostengo che i filosofi moderni in* 
creduli contraddicono ai filosofi antichi , e che i filoso- 
fi moderni increduli si contraddicono fra di loro , e che 
ognan de' filosofi moderni increduli contraddice in certi 
^unti a se stesso. Ma il mio non è che un lume lenta* 
no, un tocco leggeno, un cenno fuggitivo che serve d' jn» 
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gresso ad altra materia . Se Vostra Ecoelienza compor-' 
rà il tomo , neeessario quanto quello di Bossuet che an« 
fu Vescovo , io cancellerò quelle carte del mìo 
enanoscritto , perchè sono un nulla al pieno argomento, 
quando sia trattato exprofesso. Ho aggiunto quelle paro- 
le (Quando posso , perchè non abboudo dì tempo . Non 
mi diverto 9 e studio : ma sono occupato per qualche 
vantaggio spirìtaale de^ prossimi ubbidendo alle intenzio. 
ni del mio Pastore. Il fiore delle mattinate non solamen- 
te ne^ giorni sacri , ma ancora ne^ profani non è mio . 
Vivo in una citta che non è grande , ma è popolata e 
piena di bel tempo, ma insieme di affari , e si può dire-, 
di denari, li quali, qualora sono in qualche abbondan- 
ca , non sogliono essere ì migliori consiglieri della virtìi. 
Vostra EccelleBM Reverendissima si compiaccia di bene- 
dire da lontano i mìei buoni desiderj j onde Tesito della 
mia vita risponda ai suoi principj : e sono colla più ve- . 
ra atiipa^ e col pia vero profondo ossèquio 

Bussano io Gennafo 1781. 

XLIV. 

A SUA ECCELLENZA 

VINCENZO CARAFFA 

PRIMCIPE DELLA ROCCELLA« 



Voi volete, sig. Principe, piangere e celebrare solenne- 
mente la virtuosissima Sposa che avete perduta ? io non vi 
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conosco glie per famn. Conosco ppr f;ima Ja vostra stir- 
pe , e ancora in qiinlclie parie le belliisìme qualità dei 
vosrro Ingegno y e del vostro spirito , avendo avata al* ^ 
nini de^ miei amici la fclicilli di considerare V ano , e * 
Faliro dr.ppresso , e qualcuno T onor di educare i' uno, 
0 1". 'litro. Voi pertanto, fuor d'ogni mio pensiero , nel- 
r atto di eseguire il poetico vostro consiglio , dalla ma- 
rina Napolitana siete venato cercandomi sino alle spon- 
de della Veneta ^ e mi comandate di scrìvere dei versi 
pietosi , die si possano leggere in un paeie , a 'Cui le 
. Muse furono sempre amiche. Eccomi p^rntilmenle da voi 
conriotlo ad un cattivo passo. Lascio di dire , che sino 
dalia mia giovinesza ( trattone qualche raro caso ) mi 
sono lennto lontano dalla societli delle Raccolte : onde 
, ancora per questo capo fui amiciisimo sempre del cele^ 
bre Bettinelli , ed osservatore più fedele di lui dei suoi 
precetti. Lascio pure di dire , che da cinque o sei anni 
in qua 10 ebbi un nuvolo di richieste da chiari j^ame, 
e da chiari Cavalieri. Forse , dico fra me , la gente ora 
mi crede o divenuto più ozioso , o divenuto pih giova- 
ne 5 la prima delle quali cose non voglio che sia , sic- 
come la seconda non può essere , ancora volendola io. "* 
£ che ? seguo talora dicendo fra me stesso ^ dcggio stam* 
pare un Manifesto , che non compongo versi , nè per • ^ 
nozze , ne per monache , ne per simili argomenti* ^ 
ovvero deggio alla prima occasione dar fuori dei versi 
lauto malvagi , che non A'enj^a più a nessuno voglia di 
volermi per poeta ? Ma V una cosa sarebbe una jattanza 
ridicola, T altra una vilkinia a me stesso dannosa. Non 
piglierò dunque per esempio i miei passali rifiuti , perchè 
lìnalmmte T uomo libero può fare qualche cosa straordi- 
naria : e la illustre Donna morta , per cui mi chie- 
dete versi , è un lauto suhbietlo , che potrei spargerle 
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jdonne. 

lilisciando però da ua de' iati tutti i luoghi comani^ 
xht 81 sogliono usare per nègàr con creanza , on puntò 
.solo scelgo, e 'in esso sto fenoo, cioè nella stipérfluitli 
de* miei versi ai fini, che yi siete proposti. Daeesnso^ 

noj cioè di celebrar lei , e di consolar voi. Parliamo 
prima del primo. Intendo a dire , che voi volete scrive- 
re 9 o fare che altri scrìva la sua .vita ; ed ecco con ci^ 
jolapiente divenuti superflui i miei versi , perchè estimo, 
che lion si possa celebrare con pih grande magnificenza, 
.che esponendo colla più grande semplicità quale ella si 
. ih. Ben a proposilo di tale semplicità concedetemi la 
grazia di potervi manifestare assai «emplìcemente i pen* 
jSieri , che mi si aggirano per la testa. 

Gììk non credo che voi - meditiate di comporre ttnO 
di quelli , che si appellan Elogj , c clie si reputano com- 
ponimenti di nuova invenzione venuta da Fi^ancia. Non 
Bo se sieno componimenti nuovi ^ almeno tanto, quanto al* 
cuni gli spacciano. Per me. è un Elogio quello di Taci-* 

/lò scritto per Agricola ; ed è un Elogio (quello ooiiipo* 
sto da s. Girolamo su lo siile di Tacito per Nepoziano, 
oltre a quelli , co' quali onorò ]e sue (ìnme devote, e mi 
pajono Elogi splendenti al par di quelli del signor Tho- 
mas. Che- se mai aveste il coraggio di alzare il tuono dello 
stile I e tentare un Elogio , sappiate , che vi sarebbe dis<* 
detto dalle leggi di quelli , che oggi si .ippellano li Fi* 
losofi , li quali in tal affare vogliono essere i nostri Re- 
tori. Sì Ha Ila sublime composizione oratoria non è per gli 
eroi deir Evangelio ; ma è* oonsecrata agli eroi dei Pa« 
triotìsmo , agi' inventori nelle arti, agli scopritori nelle 
scienze , ai promotori del commercio , ai soldati , ai let* 
terati , ma non mai ai Santi. Pef camion di esempio sa* 
BoB£Rzi 'y voi. XI. 8 
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rebLe eontenientissìmo fare un Elogio ad Elisabetta 6ì 
Inghilterra , ma non a s. Elisabetta Regina di Forlo^alu 

10 ; a Lodovico il Bavaro scismatico , ma non a fsn Lui* 
gi Re di Francia ^ a Giuliano , ma non a Costantino , 
uè a Teodosio. In conseguenza di tal principio, se con- 
cedessero li filosofi , che r Epitaffio , come s. Giiolamo 

11 chiama , di Nepoziano fosse un Elogio quanto allo st»- 
le , negherebbero che- il potesse essere quanto al sug- 
gello j perchè ISepoziano non offre che T idea sparuta di 
un Cberico tosato , che serve air altare con «-pochi mor- 
tificati <»pelii. Lo stesso direbbero dì Asella , di Paula, 
di Eustochio , le quali quantunque nobilissime , e bene*- 
iìche alla umanità , tuttavia non furono o una Porzia fi- 
glia di Catone , e moglie di Bruto , che non seppe so- 
pravvivere alla sconfitta di Filippi ; nè una Vetturia ma* 
dre di Coriolano irato , che seppe commorerlo. A ypi 
dunque , cui non è conceduto V essere scrittore di Elo- 
gio , neppure saranno concedute le fiorite metafore, gli 
€'piieti ridenti , le immaginazioni lusinghevoli , e molto 
meno le antitesi compassate, le dignitose - sentenze- , gfi 
epifonemi dominatici. Simili prerogative le voglion tul^e 
per loro cerfi nuovi scrittori non solo luminosi , ma lam- 
peggianti , Il quali , non contenti della luce viva, e Uan- 
quilla, la cercano inquieta, e scintillante : e se nonar^ 
rivano a scagliar folgori da Demosteni ( perchè forse a 
tanto non è robusta la penna ) amano sparger baleni 

€ razzi. A voi , cbe siete «aggio in ogni buona lettera- 
tura , confiderò un mio sentimento interno , ed un mio 
secreto timore. Gli E log j , che si sono scritti in Fran« 
eia , hanno delle bellezze , die m'innamorano e per la 
evidenza di certe idee, e per la energb di certi concet- 
ti , e per la precisione di certe distinzioni , e per T ar- 
dire felice di certi tocchi gexjerosi e franchi j ma non 



i virerrei , clie gì' imlutori Italiani reBdesserò queOe MleS'* y • 
ze eccessive, e però le corrompessero ; non vorrei , che 
avvenisse alla prosa la sventura che forse è avvenuta 
ai versi sciolti di alcnno. Chi sarìi m^' tanto insensi* 
lille 9 che non esalti li bellitòinù Tersi sciolti o poeti* 
cissimi stampati nelle nostre contrade gli anni passati? 
Se si volesse sostenere, che nessuno di tali verseg- ' y 

giatori nel nostro settecento sia come ritornato ad essere 
del seicento , io per amore di pace non contraddirò : 
sostenterò bensì , parlando in generalità , ohe almeno già 
siamo giunti agli ul|}mi confini dell^ ornamento e del co- 
lorilo , oltre ai_ quali confini dato un solo passo incon^ 
trera V all'ettazione , e la sfacciataggine. Di mio genio io * 
non sono il protettor deli' accidia , e del languore nello 
stile freddo , e spossato : ma la sperienza ha sempre fftt^' 
to vedm, che le belle Arti non riposano ^ * e. descritta 
nna non so qnal cnrva nel lor «crescimento si ripiegano 
a descriverne un' altra del lor decadimento. A voler trop, 
po il decoro si dk nel fasto \ a voler troppo il ripulimento 't^^ 
si dà nel raffinamento^ a voler troppo la sottilità si dh , 
nella falsità. Qaesto è il &tto di tutte le Arti del gusto. ' ' 
XTon posso virere col cnor quieto in veder , che si pre-^ 
già r ampollosità , e la licenza di Seneca piti che la mae- 
Stà.9 e la castità dello stile di Cicerone. Tutto poi si vuol 
fienò di acumi I e dì erudizieni , con un trasporto fre* 
i^pientissinio dà Toèaboli tolti dalle Scienze , e speziahneii- 
•te dalle Matematiche , quasi sempre violento , e qualche 
volta ridicolo. Se il secolo nostro amasse leggere i libri . 
latini 9 già Tertulliano, di cui con ragione dice san Gi- 
irolamo nihil eruditiuf .'^ ìùhil acutius , diverrebbe una 
.delle' sue delizie. Certo che un non so qnal Africanismo 
Ta venendo alla moda. 

a 

Dunque l'Autore , che vi resterà da' imitare , sarà 



Cornelio Nipote , scrittore secondo essi tenue , ed umile* 
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ISon vi dolete di aò^ perchè a n^^cmbra pur caro ed 
amabile. Io lo stimo eccellente modello da scrivere Vi* 
te. A me sembra « che abbia tutto , e che oltre dila re* 
golarilà del mètodo , ed alla pariti dello stile abbia ac- 
cora Ja luce delle seiUcnze , quanta ne conviene a tal gè- 
pere di scrizione. Coli' occasione di scrivervi questa let« 
tera T.ho riletto qaa e la , e propriamente mi ha rapi* 
io pia assai , che quando lo spiegava da giovine ' nelle 
scuole. Appresso , leggendolo , sento la forza occulta di 
quella che è persuasione iulima. A Cornelio Nipote cre- 
do tutto ^ e letta la vita per esempio di Pomponio At« 
fico credo senza dubbio , che Attipo fosse un onesto uo- 
mo i e letta la vita di Aristide credo senza dubbio che 
Aristide fosse un uomo giusto, secondo pagano. Plinio il 
giovine , il quale in vcrilà, a mio giudizio , fu uno dei 
più onorati y e ben fatti uomini , che sieno stati fra i pa^ 
gani- , e però non sarh stato un bugiardo , non di meno 
manca nel suo stile del dono della persuasione ; e quando 
leggo il suo Panegirico di Trajano , benché sapjna che 
Plinio e Trajano erano buoni , sono tentato a non credere 
^ molte delle cose predicale. Dico ciò ancora dppo. aver con<^ 
ceduto quanto indulgentemente si ptiò concedere ad 'una 
orazione pomposa^ la quale ha da distinguersi da una nàrra-» 
zìone ignuda. Già si sa , che gli Oratori non 8l'staniiano.mai 
di lodare. Anche a giorni nostri ne' Panegirici de'nostrì san- 
ti veri , li quali certo ricusano T adulazione , sì affasciano j 
si ammonticchiano , si rigonfiano, si esagerano in cumuli 
amplissimi t^te virtù ^ tanti eroismi , tante profezie. 
*tiLnii prodigi , che alla fine del Panegirico ogni padre - 
concionatore vuole , che il Santo del suo ordine , speziai*' - 
mente se è Fondatore , sia il primo santo del l^aradiso, 
ne litro va seggio così aito da por velo a &edere. La Vi- 
ta , che yot «caverete, sar^ modesta, e sincerai ed io 

« 
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vorrei , che la icriresle con una oerla candidezza, e con 
una certa uozìoae » che dilettasse insieme ed edificasse. 
Se seguite a soffrire eh* io la dica come la sento , di. ò, 
die ancora nello scrìver le Vite dei* Santi panni , che si 
sia introdotto del cattivo gusto , e che da un secolo e 
mezzo in qua siasi perduta quella puritk di narrazione 
ingenuo , che dice pur tanto hene , spezialiueate ne' rac- 
conti sacri. Io non sono passionato per li cinquecentìtti ; 
anzi concedo , che quella fìi un* età servile : non di me- 
no non ptt^Miegarsi , che fu uA^ e(k felice per le belle 
Ani, e per le Lettere belle. Stando sul proposito ncsiro 
abbiamo alcune Istorib di uomini pii , e di donne pie 
scritte nella prima meta di quel secolo , di cui non può 
^fmì cosa più illibata e per la verità y e per la elo- 
cuzione. Andando più addietro negli anni abbiamo quel- 
le , che si chiamano Vite de' Padri , cioè per lo più di E- 
remiti , che sono candidissime , oltre all' avere delle e- 
spressioni vezzosissime , le quali (lasciato da parte qual- 
che idiotismo anticato ) ben distribuite , e ben locate 
piacerebbono in ogni eik. Talvolta raccontano delle co- 
se maravigliose , che non saranno forse vere ; ma le rac- 
contano con tanta nativa sclii(;llezza , che quasi si crede 
r incredibile. Andando più addietro aucora , gli Atti dei 
Martiri , che i nostri registrano per edificasion d^lla Chie« 
sa, e per gloria de' suoi annali, se non sono corrottf, soglio- 
no essére precisi , e semplicissimi. E retrocedendo poi fi- * 
nalmente sino alla fonte primiera dfllo scrivere sacro , 
tutte le sante Scritture del nuova Testanieulo sono dcril- 
te con venerabile semplicità. L' Orazion funebre , che si 
fa negli Atti Apostolici della elf mosiniera Tabìta ( donna 
preclara , a cui per la caritk si assomigliò lanlo la vo- 
stra ) , è magnifica , ma insieme gasligalissitna iiolic es- 
pressioni. Sq non tc^uessi di salir troppo aito nel propoi- 
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re gli esempi sarei ardito di dire , che nello scrivere le 
Vile delle persoue sante dovremmo con proporzione imi- , 
tare gli Evangelisti , che scrivono la Vita del Santo dei 
3anti nostro Signor Gesù Cristo. Erano gli Eyangefisti saoì . , 
segnaci , suol discepoli , suoi innamorati , sné creature ; 
eppure scrivono da indiifFerenti , pesano la significazione* 
dei vocaboli , si astengono eziandio dalle lodi , sempre 
senza prevenzion di giudizj , senza studio di parti , senza < 
genio di far sorprese. Ogni' parola concilia fede, e la sem« 
plicit)i alla fine s* innalta a maestk. Il falso non si po- 
trebbe presentare con si viva raccomanda/ione al nostra 
intelletto j perchè non si potrebbe coprir tanto : ond' 
cbé per riguardo 'ancora ali* indole delie narrationi eran- 
gelicbe è verissima quella sen^nza y la quale ha loogoi 
per tutti i libri ispirati , cioè , che la Santa Scrittura h, 
un codice , che non potrebbe essere ai mondo se non fos- - ^ 
se un codice divino. 

Dunque , o valoroso Signore , esponete con tutta la 
verìtk quanto ella si fu virtuosa , devola, mortificata y 
X caritatevole , paziente , giacché ndla sua grandezza non 
le mancarono tribolafcioni. Dite , che fu sempre buona , e 
che principiò a esser saggia assai per tempo , benché le .« 
venisse meno il conforto della materna educazione per- , 
dendo la Madre Donna Teresa Doria. del Carretto Duches- 
sa di Tursi , e Principessa di Avella : e come crebi)e 
nella bontìi , restando neir undecime anno orfana ancora 
del Padre , che V affidò alle cure della Signora Duches- 
sa di Cassano Donna Laura Serra sua parente. Dacché 
poi divenne vostra sposa , e foste scelto tra molti» , voi 
potete ben essere il testimone autentico dJUe sue virtà , 
essendone stato V ammiratore vicino e cotidiano , anzi es* 
seudone sialo come di esse il posseditore. Dopo le virth 
divioe non vi dimeuiicaie le umane . e le sociali ^ onde 



* 
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fu cara, ed applaudila in Corte, nei Feudi ^ nella Faiui^ 
glia, in Napoli , ne' suoi viaggi per T It;:Iia. Non lascia- 
te neppure di lodarla come leiteraia. A che vale mai la 
quìstione dei iignori Aicovratori di Padova ^ i Valiisnie- 
ri' , i Volpi , i Camposampiere , se le dontie debbano 
^ studiare , o non istudiare? Che vale la ira della signora 
Areiafila Saviai de' Rossi Sauese ? Che studino esse pu- 
« re , quaado ne abbiano capaciti , e voglia , giacché spe- 
. ro , che aon istudieranoo mai né tulle , nè tanto , che 
' noi nomim dobbiamo filare cucire. Per confessare la 
veritk , in quanto a me sono del parere di Giovenale , 
che non comigUerei alcuno a prender una moglie , lacuale 

Laudai F'irgiUum , pcrìturm ignoscit Elisa , . 
Atque alia parte in truiina suspendii Homtrum 

Credo che sia una pena avere ai lati o una mo^liera 
logica , o un' antic[uaria , come ivi la nomina Giovenale. 
Tuttavia il sapere è un grato ornamento in donna , qna* 
lora non lo produce affettatamente , ma per esso modesta- 
mente abbellisce certa sua felice naturalezza d^ ìngegnoC 
Della Geografìa, dell'Aritmetica , della .Storia ( per la 
€j[uaie era dotala di memoria eccellente ) la vostra Princi« 
pessa se ne serviva per istruaione 4e^saot figlile per'i- 
•c^mare la Cotica e la- noja de* lor Maestri , ^usando delle 
loognizioni per adempiere i doveri ella , che anteponeva 
sempre i doveri alle cognizioni. La piccola Vita , che 
cosi scriverete mostrando come visse da perfetta Dama 
cristiana e soddisfece insieme a tutti i pési , a tutte le 
decenze , ed a tutte le grazie spiasi direi della socievo* 



* 5»t, YLrT. 433* 
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jezza , direrrk nnà Vita aiilissima a tutte le penone di, 

quaììik. Non abbondano tali esempj di uso. San Fraiice* 
8CO di Sales fu sovrano maestro di siffatta teoria della 
spinto cristiano per chi vive nel mondo ^ e eoa siffalti 
giusti principj in pratica dirigeva le coscienze. Ma Te* 
«empio illustrissimo , eh* egli poteva lasciarci in Madama 
Rabutitt Baronessa di Qiautal , ci mancò appunto col di. 
venir troppo grande. Penetrando addentro a quel!' anima 
ben disposta arrivò eziandio a divietarle i merletti , che 
guarnivanie la biancheria : Madama ^ $ensa questi , dia* 
tele un giorno con piacevole severità , non potreste poi 
essere propria 7 In lei disegnò una- ritirata Legislatrice f 
ed ella usci del mondo , e si fece Monaca. Termino que- 
sta prima parte di leltei'a conchiudendo , ohe i miei versi 
tono superflui per la sua celebrazione ^ poi<^è scrivendo 
•voi in poche , e veritiere carte i suoi meriti , essa sarh 
da tjutti lodata e benedetta. 

Superflui in oltre riuscirebbero i miei versi tuttiquanti 
per recarvi consolazione , la quale avesse qualche sol^ 
ditk. Da Napoli mi vien suggerito , ch^ io iaccia una can- 
%xme ,dUicatissima ^ come sì spiega scrivendomi^ di costk 
un* nomò elettissimo , pieno di divozione verso voi , e 
di benevolenza verso me. Ma se avessi composta una can- 
zone bella quanto quella di Eustachio Manfredi , la quale 
incomincia : Danna , negU cechi vostri , e che h la beir 
lìssima , che sia composta in questo secolo , sarebbe va- 
luta a dilettarHri come intelhgentissimo delF ottimo , non 
gik gran fatto a consolarvi. Pensai un giorno alle cose, 
che avrei potuto immaginare , e cantare per poetico vo- 
stro conforto. Avrei potuto descrivere la vostra lucida 
Donna lietamente vagante per quelli che Milton chiama 
campi argentei , e per lì giardini beati dei soli immensi, 
# dei pianeti radiosi. lu tal caso avrei preso a mio com- 



pagno e duce del viaggio un Boécovick , od un Euleroj 
peicliè un Dante , ed un Ariosto oggi smarrirebbono la 
strada. } ed al più , per udir qualche novella graziosa, ad 
alleggiamento della via , non avrei ricusala il signor Fon* 
tanelle. Come ci fossimo ritrovati a passeggiare i^i (|uaU 
che globo men lontano, avrei invitato la lortunala Viag- 
giatrice ad avvivare sovrauameote il guardo più veggente 
dei guardi nostri , ed a piegarlo verso coleste vostre ri« 
Tiere felici , e odorose. Sebbene in breve tempo mi ri* 
•cossi , e dissi ira me : A che giovano queste % allegre 
fantasime con tutte le planetarie immensità , e niaguiti- 
cenze ? A che tutta la Cosmogonia di Eugenio, c la Pa- 
lingenesia di £ouuel 9 auxi tutta la Fisica astronomica 
moderna usata alla poetica , seppure non è .essa slessa 
tal Fisica una Poesia? Un^^altra volta mi venne il pe'n« 
siero di consolarvi coli' insinuare al T animo vostro la ma- 
linconia ^ giacché acci orna malinconia soave sparsa di una 
dolce amarezza, e di un delizioso languore. Voleva al- 
' lora non piii con essa.err^r per lesiere , nèpev le stelle 
fisse , ma sedere' al vostro fianco, mentre m qualche 
poggio di Posilipo , o di Mergellina , appoggiato non gik 
a un cipresso funebre , ma a un cedro , ed a un lauro, 
in una notte serena , in «un amico universale silenzio sol-* 
levando gli occhi dal mare liscio e lustro sotto al puro 
raggio della Luna verso il cielo gììi albergatore della vo- ^ 
stra Sposa , vi aLboccasit' con eòsolei , e disfogasi^ il 
cuore così : 'Donna , dimmi in qua! parte abiti di cot^- 
• ste azzurre tfere ? Ma certo-, ovunque tu ti aggiri , tu 
sarai beata. Intanto io ti ho perduta ; e mi sei sparita 
improvvisamente davanti : io ti cerco , o cara metk d t 
me slesso , e non ti rilievo che solamente in qualcli e 
parte nella candida lìsouomia de' nostri figli, dei quali, 
qualora alcuno ne vedeva raccolto nel tuo ^eno , ncn 8a-> 
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peva come bea dividere le occhiate fra la pròle , e la 
madre. Pare Io so » che tu vìvi ora col tuo spirito , e 
che torperai ancora a viirere eoo quel' corpo , che ora 
giace in un sepolcro , e sopra cui spargendo vo delie la- 
grime. Ma se piango io , tu non piangi , perchè il tuo 
JUdentore ed il oiio ha terso il pianto delle tue pupille, 
e su le tue labbra non fiorisce che il riso , e non è dif* 
fusa c^e la letisia* In somma , o mio caro Principe, nel 
quarto d* ora di quella mia estasi io vi faceva parlare 
a quella guisa , che il celebre Klopstock * a' nostri gior- 
ni dolente della perduta Consorte fa un colloquio colla 
sua morta : Ben spesso panni , o diletta , di vederti pas^ 
seggiar per que* mondi , de* quali soltanto un piccol nu^ 
mero sparge un debil lume su le nostre notti pià aperte, 
f^eggioti ogni giorno far nuove cognizioni tra quegli a« 
bitanti , che arrivano a popolarli. Tu sai a guai tra- 
sporti innaUavami V idea di cotesle fortunate regioni ^ 
c quanto pià rapiscami , o mi penetri in quesC ora , in 
cui tu 9ai paaseggùmdo in si avventurose , e luminose 
contrade. Io posso tentare di raggiungerti in esse ; ma 
allorquando penso di seguirti sino alla vicinanza di qucl^ 
lo , che ci ha redenti , e che tu con tanto ardore amavi 
qui in terra , ttllora V animo mio s^ intenerisce ^ e quasi 



* Federico Aiaadco Klopstook è stimalo da molti come ii 
più j^r.uiJe ingegjio (idi' Alcrn igiiu tlopo Leibnitz. Notissimo è il 
suo Poemi epico In iyJessiad.'. Forse anche più belle dti Poema 
«Oli le sia Odi , ili moke ddle quali piange la perduta Compa- 
gna. Due ne jliliiuiiiu ti\>doUc dui l'adrc licrtoia , cui dcei'itulia 
1-^ fccovcrla di nuove piovincic poetiche nella sua Opera iulilolala : 
idea della Poesia yiltuiaiina alla quale rimetlonsi coloro, cl»e 
aiua^Acro Ji aci^uidlare ulteriori, uoiiùe iatorao «lU* Omero Alc- 
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/ pien meno. Queste cstienie paiole di KJopstock , che mi 
vennero alla memoria , mi estinsero ogni peMsier di poe- 
sia , e diedi alia canzone il pongado primk d^ incornine 
ciarla. La nominata divina Redenauone mi aperse » e diè 
' movimento a nuovo ordine di pensieri e dì affezioui , e 
mi destò quelle speranze , che gli Etnici non hanno. Con- 
siderai tosto , che siffatte oose Cristiane non sono da in- , 
debolirsi c#i versi ^ quando/ appena spiegarsi poMonoin 
prosa nel più sincero rompere degli affetti , e nel più 
caldo e sacro agitarsi del cuore. Fu già un poeta, che ' 
sottopose al metro le orazioni delle agonie : io certo non 
mi raccomanderei giammai T anima in versi. Ah , mio 
Principe venerato , altro rimedio non c^ è per le affli- 
sioni che spargere il proprio cuore come V acqua nel 
aeoo del comun Redentore divino , e cosi per una co- 
stante e piena rassegnazione nel volere di lui santo ritro- 
vare trauquilHtk e pace* Questo è T unico rimedio , che 
si possa suggerire sodamente. Ma perchè a me dispiacque 
-sempre il' dire due volte ki stessa cosa ; e questa gìk la 
•ho detta copiosamente in un libretto a parte , mi prendo 
la liberti di spedirvelo , e pregovi di leggerlo. Un giovine 
"Vescovo mio Nipote mori in sul primo suo fiorire : io 
dolentissimo di tal perdita scrìssi una prolissa lettera a 
sua Eccellenza Reverendissima Monsignor Giovanelli Pa- 
triarca di Venezia , il quale lo onorava della sua tenera 
amicizia. Quel conforto , che presi per me , lo do a voi 
pure in una causa comune. Intanto , o Signor Principe, 
vi porgo supplica a volermi considerare d^ ora avanti vo- 
stro buon servitore. £ sappiate , che io ho tanta com- 
piuta opinione della discrezion vostra , e della vostra gen-' 
tìlezza , che mi arrogo per un merito , attese le circo- 
stanze , questo atto slesso di disubbidienza , che esercito 
iMgando Canzoni , e Sonetti. * 
Bassano 34 (^nnajo 178 1. 
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XLV. 



A MONSIGNOR 

CANONICO AVOGADRO , 

TREVISO. 



XOKSIGHORB 

I 

£iia avrk ricevuta una copia di un nuovo mio li- 
Jbretto sopra V UiAonità , dei quale so che almeoo il ti- 
tolo è di suo geoio , come gik mi scrisse: Godo che la 
mia lettera piaccia anch* essa , almeno nel sao argomen* 

to , a cotesti due celebri Predicatori . Il Padre Valsec- 
chi è poi persuasissimo in un modo particolare. £ co- 
sa credono ( gridava pochi giorni fa sedendo nel mio ro- 
mitorio y certi predicatori ? Credono forse di pr^icare 
sulle cos^ del Goromandel ? Io , ,se fossi Vescovo , li so- 
spenderei dalla predicazione. 

Io compongo da qualche tempo uu' Opera sulla JPro- 
òilà naturale , o sia sopra gii Qnesti uomini, U fine mio 
è provare che il vero cristiano sark il vero onesto uomo. 
Nella prima parte propongo sei dubbj , cioè sei casi , 
ne' quali dubito che senza Religione vera si segua Pone- 
stà. Nella seconda esamino sei presidj , dai quali può 
- essere riconfortala la Probità Naturale , ancor prescin- 
dendo dalia Religione j e li ritrovo deboli ed insufficien- 
ti. Nella terza deduco sei conseguenze , che discendono 
dal non voler ricorrere alla ileiigiouc , c coutenlaiài dcl- 
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)a sola Naturai Probità* Una delle sei conseguenze è un 
Fatriotìsmo mal inteso • Un' altra conseguenza era V 27- 
manità nud ordinata ..Un «tal capitolo mi creMie sotto 
alla penna , e diventò nn piccolo libro , quale «i è qneU 
lo disella Ila veduto. Se mi scriverà ancora sui Palrio- 
tismo lettere che sieno disseriazioni , come V ultima , ac- 
caderb la stessa sorte ancora al paragrafo sopra la Pa*" 
tria. Certo cìi^ ella roi ha dato dei lami giusti e yarj : 
ed io -^i^tro la sna guida • cercherò ancora* Ho anmiirt«> 
to la sua dottrina , e la erudizione sna , ma pìU ancora 
la gentilezza , la pazienza , la cordialità. Pregola di una 
grazia , cioè di. esser oerto della mia stima somma , e 
.4jella miaTìsra 099e^iosa costante gratitudine. Coir usa 
e coU^ altra protesto altamente di essere 

J^as^ano 18 Ottobre 1781; 

XLVI- 

A SUA RIFJSRSNZA 

IL P. GIANDOMENICO SEGATTI 

DELL'ORATORIO, 

TEDINE. ' 

PRE6UTI88. PADROHS SD AHICO. 

I . ...... 

n (ihro 9 eh* élU nii comanda a nome di cotesto ve* 

nerabile. e dottissimo Moussi Florio di comporre , fu gi^ 

1 c . . ' ,' t 

«1 , :; . 
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composto da due autori. Il celebre Abate Bergier ha an 
tometto iotitolato : Lì grandi uomini vendicatà, Appres-» 
so r Exg^uiU Alillot ha pubblicato i suoi tre secali dei-* 
ia letteratìtra fr(tnee$e , ae^ quali 'ai racchiiicle lo stesso 
argomento. Quantunque alle due opere indicate mancas- 
.se gualche cosa secondo il lor desiderio , ciò che man* 
Qi non 9taik tanto , che meriti da stamparsi nuovamen- 
te un altro libro , die abbia noritk sufficiente ( speaial- 
mente trattandosi in materia ài latto ) onde meriti, sen* 
za ridire lo stesso , ed abusar della stampa , e incomo*« 
dare li torchi. Io mi sono consolato nel legger la sua , 
eh' ella, ^i Meoinì Mons. Vicario Florio , e nulla mi di* 
M della sua. sanità. Ninna naora , buona nuova. Tosto^ 
chè sarh finita la cdisione bella delle mie tavolétte ne 
manderò a lei una copia il mese venturo. Ella stia be- 
ne ; e si riconforti con qualche riposo autunnale. Io mi 
confermo col più vivo e cordial sentimento 

Bassano 4 Seuernbre i^fi^^ 

* •«»••• 

4h CONTE 

CAMILLO! ZàMPIERI , 

IMOLA. 

CARO £ VENERATO UOMO 

** " • 

Includo questa piccola lettera ad una mia a Petro« 
nio della Volpe , colla quale gli ordino di mandarvi ^ o 
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mio pregiatks. Padrone ed Amico, 12 copie di certa mia 
diceria sopra la Roodioe che acciecò Tobia , da lui ul« 
timamente stampata. È un secolo che il della Volpe la 
tiene Delle mani 5 e sono gì^i moki anm che voi donaste 
licenza di stamparla. Io non mi ricordo più ciò ch^ essa 
dica spècialmente in quelle righe , che riguardano più 
d^ appresso voi. Se la scrivessi oggi , probabilmenìe userei 
maggior larghezza e vivezza di espressioni ; essendosi in 
me di jq;iorno in giorno cresciuta la stima, e V amore in- 
credibilmente. Si fanno qua e Ik delle ristampe delle mie 
cose ; e quasi mi viene vanita di essere autore di moda. 
U Conte Aemondini ha poco fa stampate le mie Anno* 
iasioni sopra P Umanità del secolo XVIII con edizio» 
ne , che sarà la nona delle Favole , ma soniuosa e ma-» 
gnifìca. Una volta queste picciole venture mi avrebbono 
l|isingato : ora mi pajono baje inutilissime. Il santificar- 
si , e apparecchiarsi alla morte è ciò ohe importa. Voi 
cosi fate : e siate benedetto. \ 

Bassanq 16 Ottobre 1782. 



xLvni. 

A MOÉfSIGNOR 

CANONICO AVOGADRO^ 

TREVISO. 

XOVSIGKÒBB 

Il Nipote presso il Re Sardo fa figura di un signo* 
e per nasciu , e per facoltà , e per animo , da cui 
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A^mio giudizio dipende ìa vera nobiltà» Il He notò che 
non Ila ancora stipendio ^ e che non Io ha volontaria*' 
niente per aspettare Y apertura di entrare alle Guardie , 

Reggimciilo riguardalo con ispecial benevolenza dal So- 
vrano. Egli si mosirò sensibile a tal maniera di pensa- 
re : ed in verità il Ke , oh" è uomo benfatto , come di- 
cevano i Gesuiti , il deb^e essere. I^a settimana ventura 
il Conte Giuseppe verrìi a Treviso. Quanto poi mi scrive in- 
torno alla Jiila Le! (era sopra il predicare , e quanto mi 
scrive intorno al mio avversario tulio spira amore c dol^ 
ce prevenzione per me. Il giudizio che dà. delle due 
/ perette il Preposto Carli Milanese 9 a me sconosciuto ^ 
nella Prefazkine ai Panegirici di Venini , coraBina col 
suo. Pare che o non intenda , o non voglia intendere lo 
'£talo della quistione . Non dubiti che io mi distragga 
per xi^^oodere al sig. Conte Muzzani Exgèsuìia autore 
éd libretto contrario ^ perchè neppure lo ho Iettò • TXh 
ho gik lasciato di leggerlo per orgoglio : ma da un ia- 
to non ebbi nini occasion di vederne copia ; e da altro 
ftento senza diili( olta in me la moderazione , che ognun 
pensi a suo modo in materia che dipende dair opinione. 
Presto sarò in ordine per lstampare due volumi impojv 
tanti , cioè ( a lei non celo mai nulla ) della Probità 
Naturale. O mio caro e adorabile Monsignor Avogadro, 

10 f benché ora sia libero non amo di stampare cose 
di qualche momento senza Tesarne di qualche prudente 
e dotto. Per rivedere quest*^ Opera aveva ( per aprirle 

11 mio animo interamente ) posto gli occhi sopra unno- 
mo dottissimo : ma ora mi sorge un altro pensiero • Da 
una parte di lei mi fìdo io tutto ^ dall' altra parte ella 
mostra per me tanto amore che forse sarebbe disposta a 
prendersi noja di esaminar i miei scartafacci , e correg^ 
gerii. Tuttavia non manderò nulla , finché a suo ag 
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mi scriva che soffrirà tal briga, • mi favorirà. Uf^niw 
zio dì Vienna * $onye dì* è innamoioriio del mio cuore f 
e del mio spìrito ^ ma che iti Vienna egli e gli altri let* 

terati trovano nel mio libro sopra la Umanità , ivi -assai 
letto , il difetto di troppa cautela , e paura. Certo che 
nello scrivere io ho dei timori , nè voglio molestie. Sta- 
rò attendendo nnà sua amabil lettera. Intanto io sarò sem* 
pre in ogni circostanza pieno, di stima e di osselo 

Bussano 5 Dicembre l'jSié 

XLIX. 

AL CAV. * 

CLEMENTINO VAKKETTI, 

BOyEREDa 



%WJÌJU& j E DOTTO CÀVAL}BAS« 

Un libro , quale si è il mio presente 9 che le offro 
in umil dono libro, che non tratta , che di agnelli 
e di capretti , di oche , e di galline , di ucceUelti e di 
£ori f può avere ardire dì yenire innanzi a un Cavaliere 
amatore , e protettore della èampagna. £lla sa innamo» 
me deUa campagna i pih leziosi geiitilnomini j e credo 



* Monsignor GarampI ,^poi Cardinale c Vescovo di Moutcfia- 
SCOne ) ora tuorlo, e compianto da tutti i buoni e da tutti i ietlerati* 
Le sue favole Esopiane impresse io Bossano lySa. 

TìqbAti $ voi. XX. 9 



«he co" suoi versi avrebfic saputo persuadere agli stessi 
Patriz) del Campidoglio di abbandonare fumum ^ strepi- 
tumque Romas frequentemente • Io certo li possedo sua 
mercè tali suoi versi * scrìtti con ingenuo candore , e 
con elegante semplieitli. Leggendoli io mi compiaccio che 
fra la sonorilk di lauti versi sciolti , li quali roniorcggia- 
Do Oggi in ogni raccolta , ne escano ancora di puri , e 
modesti , che rendono fede come la nostra lingua è atta 
> « dettare degli schietti Sermoni poetici conditi da un cer« 
to sale occulto diffuso in ogni parte per entro , il qua* 
le dh. sapore a tutto. Ella , ornatiss. signor Cavaliere , 
scrive su i colli erbosi della sua valle Lagarina , come 
scriveva Orazio assiso sulle sponde della fontana piìk 
a[dendida del v«tro , della sua Blandusìa. Ma gik nella 
chiara famiglia Vannetti le belles lettere trovano acco* 
glienze oneste e liete ancor da quel sieno, a cui certi diffi- 
cili appena voglion concedere la fatica di essere studio- 
so y non che la gloria d^ essere letterato. Alcuna famiglie 
nascono d^te ad ogni sapere , come per istinto. Tale 
fu la4tfniglia Bemulli fra gli Svizzeri ; tale la famiglia 
de' Manfredi fra Italiani. Io protesto di essere pieno 
della più viva gratitudine , e pieno pur mi dichiaro del 

piti .sincero ossequio , e della più aita stima ' 

• \ 

Bastano i3 Gemnajo 1783. 



* Allude a due Sermoni del Vamietii , 1' QUO Sol dimori 
ia villa » l' altro sol F«der Sabino d' Orasio*. 
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AL NOB. SÌQ. 

GIUSEPPE BELTRAMELLl , 

BERGAMO. 

« 

Ad un uomo , come io sono , non insensibile alle co- . 
le belle non so qua! pia bella sorpresa potesse incontra- 
re 9 cbe 1' avvenutami ne^ passati giorni , ne' quiUi ri ce* 
velli in dono un bel libro appartenente a belle lettere , 
trattante begli argomenti , stampato con bdla edizione ^ 
ornato di bella legatura , scritto in due belle lingue, com- 
posto da una Dama bella, siccome odo a dire dagli altri, e 
certamente valorosa , «iooome d' ora innanzi io potrò di- 
re agli altri. È stato ancora un bellÌ58Ì|^ pensierc di ' e* 
gregia Dama mandarmelo col mezzo di^un egregio Ca* 
valiere , col (|uale da molti anni ho delle dolci relazio- 
ni | e col quale in à. felice occasione intendo di rinnoveU 
lare la vecchia amicizia , dbe per V intervallo de^ tempi, 
e la distanza de^ luoghi forse aveva bisogno di qualdie 
conforto. Vada dunque , o mib amabile sig. Giuseppe , 
e vada ia fretta a visitare la sig. Contessa Paolina Gri- 
smoudi , e le dica cento cose , che non so se saprò io 
hen esprimere , perchè mi si affollano sulla penna. Ma 
questa ò la fotuna di chi scrive ad un eloquente come 
scrìvo io , il quale parlando può supplire dei suo , e far 
che r amico faccia buona figura. Primardi ogni altra co- 
s'a le dica , clf io sento una nazional compiacenza che el- 
la, abbia passate le Alpi, ed abbia fallo conosc^ a qud 
paese delle Grazie , che V Italia anch* essa ha delle aggra- 
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mie donne cuUìssime. Tratto tratto la Francia spedisee 
a viaggiare fra noi delle geuiildonpe letterate, ed a me 
vìeo talora il sospetto^ che la Fraocia Toglia come in- 
sultare aU^ Italia. Se mai avesse avute sì cattive > inten- 
Hani^ noi Italiani col viaggio della Contessa Grismondi ab- 
binino fatta la nostra leggiadra vendetta. Non è maravK 
^lia che cola eUa abbia riceybto il plauso da nomini m- 
telligenti e cortesi , ed infìra gli altri dal Buffon , e dal 
de la Lande, di cui io pure sperimentai V animo buono. 
Certo non poteva esser altrimenti che V ornatissima Dama 
non ritrovasse nella urbanità di Parigi , e nella delica- 
tezza della Corte molti animi sensibili al merito c^eUa sua 
leggiadria , e della sua poesìa , quando essa stessa confes- 
sa ne^oì versi sciolti, che poterono essi quasi addolcire 
li sassi immensi della Savoja. Che le sponde di Valclu- 
<a , e le colline di Avignone rispondessero con grata eco 
alle rime del Petrarca noi lo sappiamo , ma non credo 
che abbiano gemmai fatto altra volta à dolce ufficio, le 
rupi dd crndeTMonceià. Se la Contessa Paolina Secco 
Suardo Grìsmondi passò le Alpi cantando , io d* ora in- 
nanzi celebrerò il suo passaggio come più magnanimo che 
il passaggio delle alpi latto da Annibale. Ma lasciando 
ogni celia dica , o sìg. Giuseppe , alla Damar con paio- 
le sincere , che ella scrive bene • che nelle stanze ààh, 
sua tradozione il sig. le Bron non ha che desiderare t 
bensì lia molto da ringraziare la benefica penna di lei , 
la quale senza alterar per nulla il sentimento la dei re- 
gaietti poetici all'autore* Dica appresso, che i versi sciol* 
ti sono candidi e gastigati , e benché non abbiano gVim- 
peti, e i rumori che affettano alcuni , pure non cadono 
'mai a terra languiiìi , e snervati , e che la canzonetta al 
sìg. la Mierre>è convenientemente passionata, no manca 
di attica eleganza, l^inalmente le dica ^ che il suo libro • 



Digitized by CoogI( 



iS3 

si ben adoma è entrata con decoro grande alla mia 11-^ 
bferia Ut cj^uale- nno dai miei giovani anm ebbe fempte 
il rmo di non volere fihfi ir cartoni dei suoi . libri lbsse«^ 
modesti ^ come i miei pamd. Io non ho» aggiunto aU 

tro fregio che poche lettore d' oro sopra pf;lle vei iiiigiia^ 
le quali awisioo. afijsaiia i posteri di olii V avvenente li- 
bro ftt dono : e tale iscciaiooe ox>a è tanto dettata dallar 
mia latitudine, quanto dalla mia vana gjosin. Conchiu-» 
da con no ossequioso, e pieno riograziamento , e si ri- 
cordi che sarà iu avvenire a suo carico il ricordarsi spej^-» 
SO cti me non solamente per poti^r comandarmi, ma pei 
ricocdare spesso alia Pama. la mia vei:|u$Q stima, e U.^»ia 
inteca 8er|^tbA , « ^ 

JJasséuio i4 Fcbbrajo ijSS^ 

P. S, Ilo fatto Kcivece una lettera ostensibile aliai 
Harna per altrui, mano, *a comodo de^ suoi occhi , giacché 
dicono alcuni che bisogna leggere- le mie scritture col- 

V occhialino , come si h^ggoiio le perg|\mcrie rose dal tem- 
po» Tuttavia voglio col mio carattere quasi per maggio- 
re autenticità confermare a lei i miei, scotimenti verso 
Jbi f o mio caro Signore , di stima, di amore di servi** 
tiiti Io ho seco dellis relazioni dolci e piit tenere che* 
ella sfessa forse non pen.sa. Sappia che ne' metodi di- queir- 
la Compagnia di Gcsu ( di cui chi- sa che non si ahbia.a 
scrivece uii' altra storia futura ) era rp testo il piàmo* di 
assegnare ad un. giovine,, che vestiva la, smi^ divisa, iiti«alr- 
;tro novizio alqpaisto piit provetto, c}ie lo giiìdasse* ìtk Or^ 
gnì passo , ed io ogni movimento- della* pecsoiMii. Vìm taB 
i/iaeslro e custode si appcJlava , t^iusLa un linguaggio a-^ 
letico , angelo custode. La. disciplina, ^ulitase- prussianS 
«piL a^ac(lia.Uesiitteua. di qoelbuiiQvai Xattìcik clauatur. 
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]e , la quale era nel suo esercuno tanto minuta che le 
guide assegnate , benché fossero angioli » divenivano «jual- 
ehe volta uomim seccatori» Il mio angelo custode di quel 

tempo fu il P. Anlonio BrltramcIIi di sempre cara e ve- 
perabil memoria • in tutta la sua vita consolatore dei* po- 
veri f e degli afflitti , e che ora sark locato ia altissima 
^edia nel Paradiso. Egli fu sempre riprendilor parco , 
ed istruttore soave. AHora incominciò queir amiaizia che 
non finì che colla sua morte. La nostra vita presso che 
^utta fu condotta sotto ad un medesimo tetto ; onde po- 
tei gustare per lungo tempo le carezze deir amicizia. Dol- 
cemente mi ricordò che ^gnl a trattarmi com sua crea- 
tura ; perchè spesso mi donava dei confetti 4^ Bergamo 
che Ijaiinp fama tanto glotiosa , e certe dolci pastiglie di 
yario genere , che si sarebbero potute mangiare a Na- 
poli , ed a Genova con laude. Qualche volta mi veniva 
rimorso che; le deliziose cestella venute da Bergamo fossero 
scemate con dannp de) terzo j cioè del Fratellino di* era 
in collegio : ma io mi formava una comoda teologia , e 
Kfìì lusingava di poter mangiare di buone cose ( anche 
giusta H probabilismo ) impunemente^ B.asta ^ in ogni 
easo dim^do la remissione. £lla poi , . o. gen^iliss. e sti- 
^atiss. sig. Giuseppe , npn mi dica mai pih eh* io pos- 
sa tenere per poco eulta la sua citta. Sappia anzi ch'io 
degli iugegui Bergamaschi ho una prestante opinione. In 
Religio;ie acutissimi Bergamaschi occupavano, le Cattedre : 
^ il mio maestro, di Teologia fu un Bergamasco. Ma non 
yogho parlare, che di Idi sola. Non pensa' che rammenti 
più i lodati snjigi d' ingeg^no da lei dati in Bologna, che è 
la citta dei doltoi i ? E senza ricorrere a vecchie testimo- 
nianze la leUera che mi ha scritta non è bella tanto • che 
potrebbe esseme contento il Bonfadio da me riputato scrit- 
tore preclaro di l^ttèr^e ; e ne potrebbe esser contento anoot 
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quando le icrireva di buon amore , cioè dalie rire o- 
dorose del suo' beato lago .di Garda ? Fluisco : ella mi 
ami, e mi tenga tutto muk 

u. 

A MOI^SIGNOR, 

CANONIGO AVOGADRa, 

TREVISO. ^ ^ 



vensiGooRB 

• I, 
Ho provveduta TOj^ra dei Bergier uliinia , ed Uq^ 

iettò che può* appartenete alla mia. £iU avrk gik 

quest' ora osservato clie cammioiamo una Urada diversi»-^ 

sima. Ben ho fatta un^ aggiunterella alla prefazione per 

meglio disegnare e colorire il carattere de' miei avversa- 
ci* .^^ pretendo di combattere un jnimico quasi nuovo : 
e. se fossi costretto a far pmova d' indovinare cosa sia nm^ 
bbero muratore, saìrebbe desso il mio nemico che combat» 
lo. Tutto Bassano romoreggia di plauso al libro di co- 
testo sig. Abate Cancellier Vescovile : e tutto Bassaiio h 
persuaso ^ che gli ancddotti piìi squisiti vengano dai suoi 
tesoretti di ecodizionii A me reca- maraviglia , che nno« 
scrittore possa dire tante bugìe cosi. ridicole .noie atuttlr 
gli uomini Ttvi , benché ignoranti , quante ne dice ( co- 
me odo a dire ) V iditor del Saggio ec. O quante oh-- 
blig^zioni ha la mia Patria a casa Avogadro? Ma io ne- 
llo piit che tutta la Patria intesa.^ e geràt sono ^ienadlì 
gratitudine e di stima. : i. 

' Bassano- 7 Mano i n$3^. 
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LII. 

A SVA RIVERENZA. 

E- P. DOMENICO SEGATTI 
ViEUV ORATORIO , 

' i 

PRE6UTISS. E DOLCISS. PADRE 

Il Reltore del G>negietto di Castelfranco è un certo 
Dt Giacomo Pellinari della villa a noi vicino 4i s. Ze* 
none. Egli da giovine studiò ra]gdl>ra sotto a Rìccati. Fu 

Rettore del Seminario di Vicenza scilo al Vescovo Corna- 
ro. Allorché fu eletto mio nipote Vescovo di Feltre passò 
111 suo servizio ; e dopo la sua morte aperse un Collegiet- 
lo in Treviso, U ^uale si dileguò. Ora i Signori di Ga- 
ttelfranoo lianno acconciato nn vecchio Conventìno abo« 
lito ; e ne hanno fatto nn convitto per dodici ragazzi in 
pirca e non più : ^ tali Signori sono con lodevole amor 
patrio solleciti a promoverlo , od a celebtare il loro mae- 
stro pubbli^. Egli il signor D. Giacomo è a me notis* 
aimo^ e da qualche tempo si è dato alP ascetica | ed al 
governo delle anime. Ha stampato un libro sopra laedu- 
(iazione. Io lo reputo un sacerdote dabbene. 

Cliiì dice che 1' Abate Bosco vioh ^ partito per con-i 
tratti avn|i co^ Ititeratidi Parigi moatra di noncoiioscere 
Parigi , nè la presente costituzione delle lettera Pari» 
gine. ISgli non trattava neppure di passaggio la setta de^ 
filosofi ; e godeva tacitamente senza verun obbligo li suoi 

ijmX^k dvieaU 44 a^j^^olo I pcmAQf rara mùca 9^ 
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Parigi. Coi letterati cattolici , come col Mirabò Autore 
del libro dé^V Amico degli uomini ^ di cui stava iii casa, 
era . umico di conversazione. Soleva trattai^ , come, fu sem- 
pre suo costume , i Ministri ed ì grandi Signori. Non 
far^ poco a ottenere dal Marchese di Vergane la proroga 
di un anno , che dimanda di fermarsi in ItaHa. Spero 
che il Conte Gabrieli avrà donata a lei , ed al Conte 
Abate Belgrado nna copia della lettera contro ai Parla- 
torj; EUa segua di amarmi : e mi eonsideri tanto suo 
quanto lo sono , e lo sono tutto. Le auguro buone feste 
col cuore candido. 

B assono 20 Dicembre 1783. 



LUI. 

ale! lULvsTiss^ sia. 
ABATE FRANCESCO BERLEKDIS , 

VICENZA. 



ViLoaoSISS. SIGNORE 

H Conte Carlo Roncalli si affatica con laude per fiir 
yedere alla Francia che la lìngua Itidtana di tntt^ le fe- 
stive minutezze , ^di cui si vanta la Francese , è fornita 
copiosamente. Ella ha confermata questa opinione a mara- 
viglia con una prova felice. Eppure fra noi certa sem- 
plicità e tenuità è piìi difficile ; perchè noi scriviamo i 
versi in vera poesia , ed i Francesi gli scrivono in prosa 
al pili poetica. U suo ingegno raio , o miorsignor Abatle 
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pregiatissimo 9* lift nn certo lepor nativo ,e un certo sale 
atiico che può arricchire Y Italia anche di un nuovo ge- 
nere di ghiotto comporre. Col suo piccia libretto * ho 
ricevuta la tragedia del yalorosissimo Fratello, c)ie è 
il compooimeiito piUi mìagnifioo che si possa, tentare.' 16 
pk là vidi in palco ; e sin d* allora mi fece desiderare 
qualche minore severità ne' Gesuiti . Se Ciro fosse una 
Gira , oh quanta passi on maggiore sentirebbe T anima 
deli* uditore , o del lettore 1 L' atto quinto è pure bene 
sviluppato. Scrivendo al caro Fratello la prego far na- 
vigare sino a quell* Isola le mie congratolaziom^ In un 
libro , che presto stampo sulla Probità Naturale , ricordo 
dolcemente ed onorevolmente quegli amici preclari. Prima 
di finire la lettera debbo passarle due altri ufBcj . Il pri* 
mo è di rallegrarsi col signor Turra delle nitide forme 
della sua stampa leggiadra tutta. Mio cugino Giambatista 
Fracauzani , indi il Conte Arnaldo Tornieri mi scrissero 
di certa tentazion loro per ristampare in Vicenza li tre 
tomi de* miei Opuscolr. In verità le edizioni del signor 
' . Turra potrebbono far invanire un autore ; ma imiei O- 
puscoli sono stampati , e seguono a stamparsi ( benché 
lentamente ) in Bologna. Sono arrivate iu Bussano jer 
r altro quattordici casse di caratteri , e galanterie tipo- 
grafiche da Parma. Il secondo si è di ringraziar lei col 
\ cuore pili candido di certa amorevolezza , e favorevole 
^ prevensdone , con che legge le cose mie > e parla di me. 
La piena approvazione della mia lettera sopra li predi- 



* Epigrammi stampati dal signor Abtt« Francesco Berlendis 
per il Mfffripionio Negri , e Velo. ^ ' , 

** Là Sardi l»^rafa. Tragedia del Signor Abate Angèlo Ber* 
iKodis P. ì\ di Eloqueaza ncUa &• Università «M Oftiari. . 

; 
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calori la ebbi dalla fot bocca, mentre la lene «tutto 
ritto in pie col perìcolo di far perder^ la Messa al buon 
Abatino compagno al P. Angelo di yiaggio da Sardegna 
sino a Vìceuza. Cosi mi annunziò il mio fratello c suo 
il P. Angiolo. So che a Vicenza, fu scritto contro a quella 
mia lettera j ma io non ho avuta occasione mai di veder 
tal risposta. Sono gik lienno in ^el gindixio mio , il 
qnale si fa comune in Italia : e so cbe eoà si pensa an- 
che a Roma dal Papa ec. Per grato animo io sono , e 
sarò^con ogni veritk in ogni tempo* 

Mananù 21^ Dicembre 1.733. 



LIV. 

4LL ILLUSTRJSS* SiG. 

CANOWIO) MAm WVALTA 

IMOLA.. ' 

nxvsT&ns* 9u^ "^àsaam coLuniiss» 

Quantunque arrivati che siamo a certa eia la spe- 
JCÌenza pur^iippo ci ammonisce ché non dobbiamo aspet- 
tfa altro , che vederci cader ^ intomo i vecchi annoi, 
e dilegnarsi intomo, a noi il mondo che c^ è piii caro | 
tuttavìa io sono stato sensibilissimo alla morte del mio ca- 
ro e onorando signore Copte Camillo Zampieri. È rero , 
che nota Y. S. lilustriss. essere stata e stretta e ferma, 
sempre la nostra amicizia. Qualche volta parve ad alcuno, 
ch^ egli 6»ss^ nn. troppo, ^cato esattóre dei doveri dek 

> 
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l'amico ìd generalità: ma rìcoome di tali offiej egli eia aa 
esibitore candido e fedde , così arerà diritto di esserne 

csigitore diligente. L' amicizia mia con lui ebbe uu, cor- 
so costanlemenle equabile e felice. Ammendue fummo 
stioi amici veri : ed io cento rolte Tudii parlare col mele 
in bocca di lei » e del sao ralore , e merito in ogni par- 
te della sua vita. Tutta V Itàlia sa il braro scrittore che 
era : ma noi sappiamo di più il verace cristiano che era. 
La sua Religione era purissima : e col suo pubblico co- 
stume onorava la sua Religione. Chi farà la sua Orazio* 
ne funebre; avrk un passo da trionfare. 

Vengo al ponto della dimanda che fiirorisce di faii- 
mi V. S. Illustriss. Sappia ( e le parlo col cuore pili 
schietto ) in primo luogo , che non fo versi da molti e 
molli anni in qua. Sappia in secondo luogo che ^ volen- 
do farne , non saprei più farli. £ vero che ho copnposte 
delle favolette Baiane ancora ultimamente , le quali 
ai ranno stampando e ristampando t ma questo ò un ge- 
nere senile di poesia non accomodato al bisogno presente. 
£ che deggio fare una favdleita graz.iosa per un morto? 
Sappia in terzo luogo ch^ io dissi , ed ho detto ancor po- 
co fa .dèi non a persone illustri ed altissime: onde ono- 
ratamente non potrei renir meno al mio proposito senza 
occasione di giusta querela altrui. Per ahro , o mio pre- 
giatissimo Sig. Canonico j non sarò un ingrato 5 e forse 
spargerò presto in qualche mio libro dei sulla torn- 
ici del preclaro Co. Camillo', che è un decoro della mia 
gentile e cullissima Imola , quanto ne fu Flaminio. In- 
tanto ogni giorno lo raccomando al Dio della consolaaio- 
ne , e della gloria , percliè goda quanto prima riposo e- 
terno. V. S. Illuslriss. mi conservi la grazia sua , giac- 
ché me ne ha fatto un dono gratuito : e ricordi la mia 
osBfiTjnauA e benerolensa ai chiari Caralied iSAasaidii) ed 
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ai raro nomo il sig. Abate Canonico Alessandrelli . lo^ 
sono, e sarq sempre eoa ogui ossequio e stima 

Bassano 18 Ftbbrajo i784« 



LV. 

V 

ali! ijxvsskiss. sia. * 
DOTTOR POLGAWI, 

BOLOGNA, ' ;'i 

OUriLTISSDIO 8IGH0RS 

Scrnro in carta color di rosa che \ color lieto e ri- 
dente per sìgnificai^le, come la sua lettera mi rallegra ìa 
ogni sua parte. RaUegrami che yi sia chi scriva tanto 

latinamente in tanto raro e languido studio che si fa nel- 
TEuropa della lingua latina. À dire il vero qualche casto 
e puro scrittore spunta ancora: ma il^uo stile lumeggia-», 

. to da à precise e yiv< sentenze è una maraviglia. Non 
posso spiegarle abbastanza % eoms. mi piaccia la sua fio- 
rita ed ingegnosa , ma insieme insieme grave e ysoda ma- 
niera. È degna dei lihri accademici di Cicerone. Ralle- 

' grami che a Bologna , come ella mi assicura , per la pro- 
sperità ridonata a molto spazio del suo territorio possa o- 
mai riuscir gioconda la ricordazione del passato dolore. 
Hallegrami la speranza , che mi dk , che la gioventù Bo- 
lognese , al cui ben io aveva dedicale le industrie della 
; mia vita , prometta imitare i suoi maggiori contri ai- -, 
k ^pierele óe* malinconici , li quali abbondano pur trop- 



« 



Digitized by Google 



4 



a43 

LVL " 

AUI ILLVSTIUSS. SIC. 

CARLO BIANCONI BOLOGNESE , 
SECaSTARIO BELL' ACCADEMIA DELLE ARTI 

LIBERALI DI MILANO $ 
ULANO. 

816. CABLO PàDWm BD ASaCO GBBTIUS8. 

Carlino Paroli viene a profittare delle grazie , che 
S^nto essere pronta fargli al di là delle sue preghiere . 
Vorrebbe che io glielo raccomandassi , bramando ch^Ella 
per mio mezzo V accogliesse a Milano , come V accettò 
anni sono a Bologna. Gli ho promesso 4li farlo pih per 
il piacere di trattenermi con Lei scrivendole , che per il 
di lui bisogno 5 sapendo quanto sia gentile con tutti , e 
spezialmente con gli studiosi delle arti belle , anzi eoa 
Paroli medesimo. La ricgrazierò adunqpie de^ favori , che 
teCamenie g|i compartirà , de^ ^ali vorrei che Bassano 
•tesso potesse esserle tenuto crescendo nell* onore , che 
riceve dal valoroso suo Volpato . Sono con la più per- 
fetta stima 

Baùano 1784* 
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Lvn. 

AL COUTS 

I 

GUMMTISTA GIOVIO , 
coHa 

CAVALIEKE " 

Ho gih spedito un involto alla Nipote Franco. Ella 
lo spedirk al Podestà di Bergamo Nipote del YeiooTo di 
Padova. Il Conte Perttuati Io aprirà , e trovando 1* in- 
volto suo lo spedirà tosto a Como. Questa è la scala di- 
visata. Io desidero molto , che Ella legga il mio libro 
sulla ProbUà Nalunde , giacché ne debbe essere non so- 
lamente un approvatoré , come spero, ma ne h Ella stes- 
sa ikna pruova v come so , atteso la sua candida e co- 
stante onestà sostenuta e raooonsolatà dalla s^a religìonet 
iuierissima. 

Ella ai dotti tre Francesi avrà fatte belle e liete ac^ 
coglienze » e V onore d' Italia per Lei sarà stato jncnrd • 
Bai Levante estremo » dicea s. Girolamo , si andava a 
Roma per veder Tito Livio ; e perchè non si potrà dà 

Parigi venire a Como per vedere Giambatista Giovio ? 
Parmì sibbene strano, che a Torino si presuma decide- 
ré tra il Lombardismo e la Fiorentineria , e stranissimo 
che un Francese si brighi di simili piati ^ che non per- 
verrà giammai ad intendere , ed al pik potrà narrare co- 

^e una storiella di erudizione. Se al sig. di Ch piace 

più Voltaire che Eousseau 9 ciò sigoilica , che a lui pia* 



Digitized by Google 



>43 

•e pili il divertini , fjie fl ragiootre. Totcaire^ egli iU 
ce , ha rese le scienze comaiit a tutti : ma io non ere* 

do I che nessuno studierk le scienze in Voltaire , anzi 
neppure informerb da lui della storia contaminata da 
tante bugie. Lo spirito dei sofisma, e P orgoglio del pa- 
radosso al>Attglìano troppo- spesso la mente a Rousseau • 
Insomma è un infelice leggere autori , de' quali la co* 
scienza e la critica ci ammoniscono : costoro dicono il 
Jalso^ e vorrebbono insegnarmi errori. Voi vi lamentate, 
o amabile Cavaliere , che io non iscrivo nè spesso , uè 
lungo ^ runa do.^a non 'me la chiede il bisogno 9 1* altn 
non me la permette Inoccupazione. Parto per la villa 9t* 
ména di Angarano , dove studio con agio non distratto 
dalle core sacre del prossimo. Pregola de' miei ufìQcj de*. 
TOtisaimi' al tanto valoroto e chiaro sig« Martignoni , e 
tono p^nò della pih viva gratitudine con una stima a& 
fttto nngólare di Lei, sig. Conte e Cavalier pregiatiidoM^. 

• • • • 

Boisùnù Settembre i}84« 

* ; 'j : • • • ' 

« 

' . • • 
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AL 

PBINaPE DELLA,.ROCGELLA , 

NAPOLI. 



ECCELLtKZ4 ' , . 

Io non peniava piU all' iUo'sire.Eaceollft'y '•^niuido: 
iétìBSì a V. £• coir octasione. di nancbrle * éoii6 

ossequioso i due mici libri nuovi. Ella non può avelli 
» rj^cevuU , perchè appena ora saranno in viaggia per Ro* 
ma me raccomaadati al sig. Cardinale Rachix^to. In» 
tknto ho ben io ticevule due copie della Raccolta. O bel- 
lezza , e magnificenza I Ma. io mezionllf» mie. DOftipia* 
cenze ho dovnto sentire una gran mortificazione 5 e mi 
duole doverne chiamar a parte ancora V. E. Nel mio 
breve Faleucb indiretto al Volpato vi tono due veni 
fallati : eccoli : 

Sanctam fcemimam auream , et venustam : 
manca dopo foeminam et : V altro errore è il segaci^ te : 

Qu(9 eroi anlmm smB volupias. 
manca una parola intera , bisogna stampare : 

Quei erat cara mnimm 9um pokipuu* 
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Lealmente protesto che incresce piti per la Raccolta 
che per me. Io ho stampato tanti Faleuci Latini , che 
in qaesto secolo forse non se ne ha stampati in maggior 
nomerò^ senza £dlare i versi ^ onde il mondo attribnirk 
pili fiicilmente gli sbagli allo stampatore che a me. Pu- 
re potrebbe essere die la eoipa sia stata mia , o del mio 
copiatore. Subito ne ho scritto al sig. Carpintero. Non 
so qual consiglio pìglieranno a Parma. Quanto a me ora 
non veggo altro che q[uello di ristampare la carta in oni 
è il mio EndicasilUkOk Die« k cm ta sola , perchè nna 
pagina credo bastasse senza ristampare tatto nn foglio. 
Intanto si potrebbe sospendere la legatura , e la distri- 
bHSÌoi)u& dei doni. A ohi poi si è gik donato il libro f il 
poè mandare la carta da scambiare. O £cctUensa mìk 
adottabile ^ vna disgi ama èblana 1* aHra. NeU' Indice dell* 
mie operette si legge : Tav^h luMahe intece 
Per quantunque sia il mio carattere disagiato non teme- 
va di aliagli , perchè noi% eran nove le mie Favolette 
alla maniera di Esopo, esstados» cosà in Napoli riatrai* 
pale. Par tale errore di minor consegiten^a non giudìp 
cherei di ristampar nnlla ; per ima sottile e valeroea pen« , 
na potrebbe cangiare il T in F con una piccola lin^a 
strisciando nel corpo disila pìima lettera majuscola» In 
tiitto e per lutto io ini al&do aU*aoouralaata Parmigtana. 
V<i E., dia i mai ordini » t si ricordi che la sna Opera 
debba esser eterna , e formare un onore del secolo. Fi« 
nisco la lettera dolorosa : e dopo un vivo ossequioso lin* 
gi^aaiamento mi confermo con siogolar rivet eaza 

. Smtanù n3 SeUtmire 1784* 



• • LIX. - - 

^ ^ AL counrB 

GUMBATISTA GIOVIO , 

^ COMO. 
' ' nOAX OBI CkWàLTBMt 

• * 

Finalmente sarà giunto il mio libro , e gih a que- 
iO ora sarà stato giudic ao dal dotto ed acuto Giovio. Se 
ilvUbro è grave , la Jetléni poetica è- leggera. Quel traU, 
tot ebe appartiene al Gente Al ga rotti , è di suo partico* 
larei^irilto , ed élla può ammetterlo o rifiuiarlo. • ' *' . 

Anche io ho ricevuto i suoi rnoltiplici doni, Rileg-. 
f^eiido ì suoi elogj mi ha d^siata^la voglia di leggere Pao« 
*lo-'Giovio ^ che io'nòn ho mai assaggiato. Fortonato chi 
yàh avere tanta doinestic:| gloria : e pili fortunato .ehi 
senza uscir di casa può celebrarla tanto solennemente 1- 
Apj)rovo il suo pensiero di onorare si prechiri Maggio- 
ri j e r apostrofe , che £ila fa sul finir 1" elo<^ìo di Be* 
oeJeltOy a me pttré eloquéntissima e giustissima. Rinordomi, 
poiebè Ella h:i co^nskn4ato, dì scirìmle io ispezialitk so* 
prn i Caf)*.ici dS fìezKiiia. Prontamente le drco, ehe sono ri» 
maslo sorpreso come ad im,)re3a nuova e magnifica , ed 
cccwdieole'meate compiuta. O (]u?iota sublimità! o quanta^ 
energia scritturale ! 1 testi latini mi sono piaciuti tutti , 
ed i volgari quasi tutti.' tJn autore 9» Beiichè tradiEca se 
stesso , forza è , che qualche volta senta i disagi del tra- 
durre. SiCfatti Cantici non sol rn^nte mi destano la ma- 
raviglia , ma mi fomeatauo la devozione , e ne leggo uno 
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iJ giorno non ieoxa ijnalche leoerestt. Il libro merlle» 
rebbe miglior trattamento di edizione. La data è di Lue* 

ca : eppure non so affililo crederla tuie. Se è di Cumo, 
ella faccia, o nobiiiss mo sig. Conte , che in Como si 
Stampi meglio. La sua autorità debbe essere cosù vene» 
tmnda per tutti li riguardi. RisCampatidosi il libro sareb* 
be bene medicar qualche errore : per esempio tempia in 
vece di tempie nel plurale. O la lingua Italiana non è 
capace di aver solecismi , o quello uè è uno dei primi. 
Ma lasciamo di nominare le macciiie dei Sole. «... » 

Furono a ritrovarmi in questa mia tilia di Àngiirt- 
no due suoi antichi maestri TAbbale Draghetti o^^i i{»al(* 
stro degli Arciducliint di Milano, ed il Conte Abbate Mav 
scruti. Io mi feci cuore dicendo ^ ciie ero. serv^idqre . ed 
amico del Cavalier Giovio. / - 

In questo punto alle due e mezto di nói te sotto pUt 
pioggia capita inipensaCamenie «la Nipote Franco. Le- jwhi- 
me mie parole sono siate nominare il Conte G'Ovio« Ella 
le manda cento «■'.aiuti , e dice di avere ricivula Ja stia 
ultima lettera. Mia Nipote s rive le lettere eoa qualche 
l^^rezza e disiav.oitura ^ nelle quali doti le noUrct Ita^ 
liane sogliono essere superale dalie .Francesi» " ' « 

Se fossi stalo a Verzago la festa dei Santi, nnclte* io 
avrei bgvuta una lazzji do! suo buon vino per poter i'a;*e un 
brindisi, a lei , ed aita Famiglia sua tutta. Simili tripudj 
recano anlTragi ai morti , e merito ai vivi. La ana Reli- 
. g^one gli fu innestata nell* animo dalla, siia' buona eduQ|K 
sione , uè verrà meno giammai. Il mio libro, dice il Pa* 
dre Valset'.clii , è fallo per indoli s-im ili alla sua : gii o- 
slinaii e ^ùk viziosi naturalisti è troppo difliciie il con- 
vertirli. Impari a stare sempre pià unito «Un'Evangelio,. 
Kon ho piìi carta, e tono 

Bastano io Novembre 17ÌÌ4* 
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■AM. MMfTBMMjrÙtSSitn 

PADRE VALSECCHI, 

. DOMENICANO. 

. Gik da fuàlclie giorno yestra Paternità Rerereiidis- ' 
tupa nxk rhqmtta dalla ina Verona a Padora , che è 
-yur inai La bella Yerona si ha ad amare , ed a chi non 

T amasse cadrebbero addosso le poetiche imprecazioni 
• ^el Cotta. Ala se Verona coir ozio delle autuonali vacante 
tcfxk raeooMolata la sua sanitia preaiosa , io sarò di piìi 
« Verona assai tenuto y e non solamente, la loderò , ma 
la rin^zierò. Ora che ella nella sii» tacita libreria an- 
drk scegliendo V egregia dottrina da proporre all' Univer- 
mìÙl , io con questa lettera ardisco di usurpare ai suoi 
atndj tre o quattro minuti mostrandomele diyotameote 
grato per la coBgntolasione , che tanto gentilmehte fece 
al mie libro slampato^opra la Probità Naturale, A dire 
la verità nel presente mio disinganno ho perduto quel 
sapor vivo della lode , che si suole gustare in gioventù: 
tuttavia confiHso candidamente , che fui sensibile assai 
•11* approvamtajo venutomi dal P. Valseechi , ed alla 
speranza, ohe mi dk, poter il mio libro esser di qualche 
giovamento ad alcuno , perchè questo poi è il fìne dei 
comuni nostri studj. Vostra Paternità mi assicura essere 
a suo ufEoio del congratularsi tanto ingenuo quanto è 
apontaneo : e tal dichiaraaione ai piace ; poiché altra- 
mente avrei, di leggieri sospettalo Che avBsse troppa parte 
nel favore del giudizio la benevolenza. Non sono senaa 
prove di lai benevolenza sua. Siedemi nella memoria in 
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fii I* «Uie quella 4olpe cmifefeiDM, ohe £biiuiio nel nao 
•tadìMo caserino a sai»' Francesco. Ayeva di qué* giorni 

stampato un piccolo libro sopra 1' intemperante uso dsL 
predicar dai pulpiti ai popolari contro degl' incretinii \ 
cUa eoa molta affezione di animo mi confermò nella mia 
MDtensa per assai calda e ^vi parole. Io , dissemi ella 

, allora , fui 11 primo forse in India a fare 'la predica nelle 
grandi cittk degli spiriti forti : ma io era un moderato, 
e dedicava tal predica al giorno della metk di quaresima, 
in cui sogliono i predicatori tacere ed arer riposo ^ ed 
-uvitaya i miei udiiori non ad ascolUffe nna predica, aia 
ad intervenire ad una sacra dissertatfioae. Oggi quel mio 
tentativo c divenuto oousuetudine , nè si scelgono sempre 
le circostanze più accomodate. Un anno , el)u soggiunse^ 
in certa cittk il predic<ttore dalla Cattedrale tenne le otto 
o dieet prime predàolie segnitamenle aopra V csisieoM éi 
Dio , e r immortaliti deU* anima , e ttmili argomenti : 
ed io mandai con ossequio dicendo al Vescovo che lo 
interrogasse , se credeva di predicare sulle cosle di Co> ^ 
romandel. In yerità ancora san Francesco di Sales era 
dal nostro parete. E^li viveva fra gli ermici , egli avera 
nelle ndience de^suoi sermoni degli eretici , o almeno de* 
gli uomini molti tentati dalle nuove opinioni , egli ardeva 
di zelo per convertire gP illusi , e rassodare i vaciiianii: 
e diiatti soleva dire il dotto GardiiAd di Perron , sé a» 
me il seerelo di eonvinoerli , ma ohe quello di co»* 
vertìrli era proprio del Véscovo di Oinevra, il quala ne 
aveva una commissione particolare dal Cielo : nondimeno 
S. Francesco di Sales per massima lerma si asteneva dalla ^ 
disputa» e dall' assai imento. Eppovo osservo a tal pro^ 
ponto che il santo Vescovo, enirando alle controvcaiè 

*dei tempi , non m sarebbe aggirato col patlaise pieno^^i 
riverenza che iutoruo air jLvaugelio j alla dottrina dei 

V 
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FftM y alki disciplina del secoli prbiieri ; t non arréb* 

he dovuto per impugnare gli errori andar vagando per 
le imperliiienze scientifiche, e le profanità erudite dei 
nostri sedicenti filosofi. £ perchè per tener un buon ca- 
leeliwnu> a istruzione del popolo non era n^ oon^nientèf 
nè possibile non parlare della Confessione , delP Encari* 
ristia , del Purgatorio , delT autorità del Papa, nota Moq<' 
signor Camus Vescovo di Bellaj , come usava di un ar- , 
;n tiiìzio che gli riusck a maravigh'a , spexialmente in Grano* 
ble « dove per tor via ogni ari» di controversia non re- 
cava giammai in messo le obbiesioni della, resia, nè rteorda- 
va eretici, ma accortamente si serviva dei testi sacri, e delle 
risposte solide che i nostri teologi sogliono dare agli ere- 
tici y e le proponei^a in confermazione dei dogmi catto, 
licif quasi come i dogmi cattolici non avessero inimici 
coutraddittori. Cosi nascondeva la lancetta che punge Imi 
la man che caresza . Il santo Vescovo di Ginevra studiava 
colla sua dolce eloquenza d' insinuarsi fra gli afletti , e 
di piegarli a suo modo, e di trovare la via del cuore.» 
• di toccarlo e guadagnarselo tutto. Quindi è che fra tante 
ottenute conversioni rammentava con molta compiacenza 
quella di noa persona protestante , à cni divenne com- 
pare , e di cui entro ad un anno ridusse tiiiia la fa- 
mìglia nel seno della Chiesa C.attolica lioi^ana ^ . eppure 
, eoBchiudeva : quella mia predica , johe ascoltò , non eaa 
di controversia , ed era la predica del giudizio finale. Ma 
ritornando dal secolo passato al nostro , chi meglio di 
lei, o dollissirao Uomo, avrebbe poluto coli' urla di uua 
assidua coufutazione premere li miscredenti ? L' opera sua 
de' Fondamenti della Aeligione mi sembrò sempre eccel- 
lante | ed io al suo uscire nella luce mi feci un vanto di 
pubblicarla e di celebrarla in Bologna. P^nrto ferma <h» 
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pinioue che un incredulo, il qual li leg-^cisc seriamente 
dal sno capo primiero sino ali' estremo , non potrebbe 
non seaiirsene commosso e convinto. Non è impresa 
Agevole Irtr laori li- senUmeuti .sohietlii di . certi fi- 
losofi mCNderni dal vAneggiaoiento delle novjelle^'dei pa- 
rerghi , dei giuochi, delle ciance, onde : gF infiorano , 
ed anzi gì' infrascano. La dialettica per tali signori credo 
che riesca pure incomoda, la quale segna col dito nudo 
i loro disonorati .paralogismi. Neli^ arte di questo spoglia- 
mento , e di questo scoprimento la penna di Vostra Pa* 
terniik' è destra sicura valoroslsshna. Di<( misericordioso 
Benedica T avanzo della sua elk utile alla Chiesa, oi ide 
possa compiere la sua felice persecuzione di lutt^ gli er- 
rori di moda. Intanto salga vegeta alia sua cattedra. £ 
rallcigremi con esso lei che avrli quesf anno da cinque- 
cento o seeento scolari da per se solo. Tal notizia io la 
ho da Loijdra. Un viaggiatore inglese ha stampato nou 
ha molto in Losanna quattro grossi Volwnxi di lettere in- 
gìesi tradotte poi in sermon. francese dal signor Moore. 
Tal viaggiatore senza nome, il quale accompagnava un 
Buca di alto affare , giuntò a Padova con due lettere 
(XXIII , e XXIV del terzo Volume) fa un riirallo spia- 
cevole di cotesla illustre città , e lo fa non meno scor- 
tesamente che ingiustamente. Dopo avere scherzato con 
poco sale sopra i miracoli di sant* Ànionìo , ed il maii- 
tirio di santa Giustina deplora la decadenza della Uni* 
Tersità , e soggiunge di sapere da buona banda che gli 
scolari sì fanno quasi tutti preti , e però studiano pres- 
soché tutti la teologia supponendola una tdenza. Dun- 
que Vostra Palernitk avrlii una scuola numerosissima, se 
avrk tanta ecclesiastica scolaresca. Il saccente visggiatore 
co^ suoi quattro tomi non di rado mal graziosi si ripu- 

ieù nel suo paese il ]^adrc. delle. ^v^sjc.y.c.s^'aig^À^.^uS^ 
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ilt MoerUte oordlette per OxforcI , e per Quittbrìgii. * 

Oh quante arroganze letterarie ! Senza uscir dai coufìoi 
di quelle due lellere per indicare uno sproposito solo sa- 
rei contento di dire oeir orecchio a i^ì giudice di ogni 
coalrada Italia: sappiale, o signor Inglese , che Tci 
In quella lettera stessa errate grossamente asserendo^ che 
il tempio di santa Giustina è architettura del Palladio , 
e una delle sue migliori opere. architetto fu Andrea 
Briosce detto il Riccio Padovano. Se sbagliano cotesti si- 
j|;nori filosofi nelle arti liberali , di cni fanno s\ gran pre- 
gio I come sbaglieranno poi nàie discipline sacre , di coi 
fsinno sY poco stadio f Ma ahe importa che Vostra Pa- 
ternith Reverendissima non abbia costì V ingombro inquie- 
to di tante centinaja di scolari , quando già insegna eoa 
'Unto plauso a tutto il secolo decimo ottavo ? Io sono 
con singolare atima , e singolare riverensa 

JBassano Novembre 1784* 

LXI. 

i 

A UOKSIGKOa. 

CANONICO AVOGADRO , ^ 

TREVISO. 



MOMSiaBORE 

Il TiglieUino Ara gratta di racchinderlo in nna let- 
tera 0 sua , o del Sig. Conte Ftorarante al Nipote s ehe 

è ouoriiio da S. M. ^. £^li desidera di ^vcre il mio li- 
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hto , finché è a Tarino : Ibd io lo desidero puYCw Ór» 
lavoro intorno ad un Trattalo deir Jmere-^no ta Pa- 
tria , a cui penso di aggiungere una parenteii sopra To- * 
aio de' Nobili. Neir entrare ai Codsì £;li di Terra ferma 
( e coÀ sarìi cred' io in moke circostanze a Venezia ) si 
fii ginramento di intenrenirc'ohiamali , e di sottenere le 
cariche puhhliche ec. ec. 'Tal giuramento poco si rispeC» 
ta , ed alcuni neppur credono che obblighi la coscienza 
gravemenle. Io porto ferma opinione , che , tratti i casi 
di leggiitimo impedimento , strettamente obblighi. La sca- 
sa di dire , che c^ è la penale ai trasgressori, a mio gin** 
disio non vale. In primo Inogo non so , se sempre vi sia 
lai pena aggiunta ; in secondo luogo tal pena non si «et- - 
te in esecuzione certo ; in terzo luogo , ancorché li tra- 
sgressori incontrassero la pena temporale > non veggo 
perchè non potessero esser rei dopo' un«saerosanlo ginra-^ 
Éoenlo ancora nella oosoienaa por colpa spiritnale* Rtoorro • 
intanto alla sua emdizione- somma per evere a tatto sào 
agio ( eziandio di mesi ) quelle notizie, eh' Elia eslimerk 
potermi giovare per la conveniente trattazione di tal pun- 
to* So quanta è la sue bontk, e quanta la sua amionftì 
per me 9 onde non 'dimando perdono della noja. O Mon- 
signor caro e venerando , lavoriamo con retta ivtensio- 
ne in questo misero avanzo di vita ; Dio a lei la conceda 
più lunga , perchè ^gua a edificare cotesta Citta , e co- ^ 
testo Clero, Io sonò e sarè sempre pieno d'inviolabil rls» 
petto 

Bassano i'] Npvcmbre i^fi^. 
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LXIL 

• • - * . ' 

CONTE GIOVIO, - 

COMO. 

: . • • ■ • " 

CAVALICA . PBESTiJ(TlS$mo ED AMICO MIO DOLCISSIMO 

NoQ M>,f se si po«a tentar«« un nomo ^la Vanaglo- 
ria più vivamente. ]>io: le perdoni. 

Non posso ìolendeie , come, non le sta pervenuto il 

libro di Vittorelli 5 quando di esso col mio feci un invol- 
to solo diret.to ai Cooie f ertusaii. Forse si saia sciolio lo 
apago, e le poesie saranno rimasie presso il Conte Pertnik^ 
sati a Milano. Rimando. la> bella e cara lettera Inoga. Pa- 
re , che Ella abbia qualehe intenzione di'* stampare un e- 
straiio in qualche giornale, come a Buglion. Non so ben 
. le sue in teuzioni ma se stampasse , avverta bene le cose 
seguenti. Hel Mardiese Beccaria io non critico se non il 
.pensiero lemerario , il quale benché come invisibile non 
possa esser, p4inito dal giudicò , tuttavia danneggia il pros- 
simo 5 onde non c quel peccalo , che solo riguardi Dio: 
per altro io ammetto la distinzion dei Marchese Ira i pec- 
cati e i delitti. Abbia, la bontà .di tornare « leggere le 
tre contraddizioni 9 che noto ne* filosofi moderni, per es- 
primerle con. maggior chiarezza , che io stesso non fo. 
Quanto alla grazia soprannaturale io mi contento di sta- 
bilire il dogma cattolico della sua necessita , e prescindo 
da tutte le qiiistiooi scolastiche. Steudere in una sera una 
À distinta analisi non si può fare^ che da un ingegno, co- 
me U suo 9 che comprende velocemente le ibat erie. Ella 
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Im poi delle esprenoni vive » che sono tue , e sono pienè 
di tale. Non posso essere* un indifferente alla sna lettera 
breve nella sua lunghezza , ed amc4#$a da capo a fondo» 
Nel mandare in dono il mio libro divietai comunemente 
lo scrivermi , e però il ringraziarmi , e il lodarmi. Due 
lettere spontanee tuttavia mi toccarono V ahìhlò ; V una. 
del P. Valsecclii , e T altra 4et Cavalier Pindemonti . La 
sna la voleva , perchè la nostra amiciua oggimai vnolo 
un commercio ìntimo. 

Spero , che avrh ricevuta la mia sopra gli Scritti e 
i ^oni suoi, ed 1 Catitici maravigliosi di Hezzano. Vor- 
rei >.che ricuperasse il, libro Vtttorelli p^r non parere, 
ehemi'sia caduto dì memoria, r ingegno'sò signor' 'Don 
Ignazio. E poi quel pocolis,'cÌie ì^bò d'Algarotli , la può 
interessare. 11 célèbre sig. Giambalista Morgagni , che ^ 
oltre essere il principe degli anatomici , fu anbóra scrit- 
tore esatto e lalinissimo , mi fece avvertiré i ch|s giàmmat, 
nessun auifòf élksficò av^và fiitté''nót^ ai snoi' lilbr]. Lot^ 
piaceva T orazione perpetua , l>en tessntà, éd'é^élÉbile. 
Finisco. Élla sa, che la debbo amare, se non sono un 
sasso. Dunque crederi facilmente , che io iono col cuora 

XQlii 'Ì''lUttO SUO, ' ' ' • ' ' 

, Bassano ai» Novemlré l'fii* ^ " ^ 
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PRINCIPE DELLA ROCCELLA , 

J 

JIAPOLI. ' 



^ Iq vocrel leggere : eppure bìsogpa scrìvere . Jeri 4 
ip6^rgt<^rpo,.^ rieeTiA^ U caMattioa. £ épipe- poiso im 
momeDtp l^i^ÌMre a- ria^raiìare V. £« ?^ O quanta ma* 
gnificenza , p quanta eleganza , o quanta amorevolezza ! 
Non dico più , perchè amo esser breve , per seguir a 
l^ggerQ avidam.ent^e ìfi M^rikpric . Ella aveva ragione » 
onao^ji^, mi diceva cha vi franto ben altre coae a dirai in- 
torno alk.snfi ^oina. ^0 promesso di scrim la rita ^ 
tjB yprià : e la vita io scriverò liberando la mia fede • 
Per altro Ella nella sua lettera in data aS Dicembre 1784 
pare che inclini all' altro pensiero propostole di stampa- 
re il Trattato deUe Firlà^fnccoU , inserendovi la belle 
egrctgie asioni della santa èna moglie. In Verità , se si do- 
Tesse stampare una vita , poco o nulla di meglio si po« 
irebbe stampare delle Memorie da Lei speditemi : esse 
jono scritte l>eae , e ben ordinate , e fanno impressione 
tenera e viva* Io poco pià potrei fare che in lasciare 
qualche cosetta , adombrarne qualche altra ( giusta Ter* 
tìso delle note ) , aggiungere poche parole , cancellafe 
alcune altre. La mia fatica sarebbe poca : ed io voglio 
iUMik una verace pruov^i di amore , adoperarmi per lei 
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e faticar molto. Ho tatti i mier pensieri « ed i miei af- 
fetti in agitazione per rins^ir^^. jUa devota e cara impre* 
sa ; e mi raccomando ancora al jSignore per aver lami : 

giacche ne Ella , ne io facciamo siffatte cose per vanitli 
umana , ma per gloria divina. £ se races<;i un libro nuo* 
To di^ p(idnta sema, aenriiani del Trottato delle J^òrtà pie* 
co/e gik pnbUicato : e se indirìazassi an libretto ai figli 
del Principe della Roceélfa illustrato tatto , e conferma- 
to dal fior degli esempj della Madre , che direbbe Ella? 
Sarebbe contenta ? Gli amici suoi sarebbero paglii e lieti? 
Io* non ricuso verun peso. U volume , intorno al quale , 
travagliava,, è ( a Lei non si vodl celar nulla ) sopra Tu* 
mor deUa pairid , in cui però ti analizza si falso patrio* 
fismo tanto oggi nominato , e si stabilisce il vero . Tal 
volume avanzato avrà un armadio per carcere . V. E. 
nella prima lettera mi noti la etk di ciascheduno de^ fi« 

SjK e ini informi dell^ indole .e dei progressi di ciasche* 
ttin<^. AI P* Onofrj dia un bacio evangelico come ad ai% 
mio Véro inimico . Io gif perdono V ingiuria fattami di 
credere il mio cuore duro verso S. E. il sig. Principe 
della Kòccella. Da Parma non ho avuto nè fogli di eoo 
ifezioné,' nè altri aivisi^da autunno in qua.» Finisco , ^ 
preioiAd' in diano il libro delle Jlfeiiiorte per compunger* 
mi , e dilettarmi , e lavorare , onde esser sempre più 

» 

Bassano i/^ Gennajo 1785. 
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^U' JIXVSTMSS. Sie. AB. 

CA^ GIAMB4TISTA P£LL£ATXI > 

PORXOGRUARO. 



Qaantì sono i fiori di primavera , e le spiche di 
estate, e le poma dì autunno ec. ^ tant^ sono Je grazie^ 
eh^ io rendo alla cortesia de' saoi Tersi . Tutto il madri* 
gale leggiadfro' lo. ritolgo a .soddisùire il nìio lillfiaiò di 
fiDgraziaraento per 1 inaspettato favore del suo giudizio* 
mia vuol che vivano i miei versi quanti anni voleva il 
Flaminio , che . vivessero quelli del Navagero. £) dilBci* 
le, eoe. il i5uo>ttgario si avveri. Ma g^k sia jcerlo «pmitt 
t^alóròsissimo , ed oggi amaiissimo sic. CanÓDÌco.^ che io 
itimo pia una graziosa congratulazione spontanea , comft, 
la sua, che i' plausi di una posteri la lunga* q almeno 
mi è più cara , e ne son più sensibile. Gli £odf^c^ill|i- 
In laHoi furono scherzi dèlia mia prinìa gioyanezsa t • 
le Favolette sodo sollazzi. ^ella incominciante yeccl^eisa« 
Ora eODVien badare ad opei^e sene , che possano recar 
conforto alla Religione afflitta. Qualora va in Udine , te» 
Ifta cognizione del P. Segatti Filippino , da lui potrà 
Ter falche lume dermici stadj presemi. Ella mi cornane. 
4i : e godo di poter per la prima Tolia dielttararaBi 
agai ossequio ^ / 

Batsano % Febhrajo i^85. 
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GIAMBATI3 TA GIGL IO , 

COMO. 

^aomutb t» AMICO BXtBRnuiio 

lElla mi vuol far prevaricare colle sue lodi alla mia 
Xtitera anil^ poctie VktareHi.- Veicvm'lriie YittocciUiil^ 
pm le seriveiie, e hà.riii|gniziassè , e ne lo ayet pròmes^ 
•o; an'poetts'ctie noli ba* W catft' péiàta 4 né 

carta , ed è uu Signore , ciic non avendo in nessun leip- 
po ues^ana occupazione noti ritrova mai tempo da faro 
MMuna cosa ikorcbè tratto tratto de^ baooi' versi. Elia , 
'P wùo dotto e>geotil Cavaliere , è* ^DQemniorato'cIel m^r-^ 
io Al^^arouL Se pniaiyìwii padot» ia«MO)e , le pakaerei 
molti aneé^olf intorno alla sua letteratura , e alla sua* 
probità naturale . La Marchesa N. N. non è la Dama 
da'* suoi dialoghi sopra i colori.. Credo , che .dapprinci- 
pio fosse una Dama .imiiuigiiiam . Per^allrò non pfestt 
fede a tutto ciò che contiene U le^ra H'ampala aotto al 
BÓme della Marchésa . . alP Abate Fristo. LeEfèiaè* 
ridi di Roma e il Giornale de*" Confini d' Italia hanno vo- 
luto onorare di i approvazioni larghe il mio libro della 
F.r^là Naturale : .mdi nessun estratto può agga^gliareit 
suo. Non làsci perir quella Ìetter% y\Uldnu^ienÌo dr tan- 
ta amiciaia * : se non altro la potfli< sjtàmpmVkilipatt-' 

. y • I - - - 

• Questa htitra é'ia X nel tiUsìto^itinetfl* MBafl «)1 
suddétte aatore atampatt a Como* del- 1^^»»-^'* » t-tNÙ «Mt 
BoBEHTI) voi. XI. Il ' 
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do «lire tu» lettere. Pr^oh de' miei vivi nffic) cU gre» 
tkttdioe e di etteqvio tlk valdrotissimo sìg. D. Ignazio 
vostro 9 che amo ed onoro. Ella mi ami , come f a . e 
Jioo rtcliiedo dippiu. Io cei to toQo e sarò sempre 



e3 FMrajo i^85. 



LXVI. 

» 

. WU' lULUSURlSS. 

CJOiy GUMBATJ^TA P£LL£ÀTTI, 

PORTOGRtrABa 



• « * • ■ 

• • • i • • 

£Ue 9 inerti». Signore , nnoliiplica i «egèi àA 
sno valore ed i pegni della sua benevolenza verso di me. 

Stia cauta che la benevolenza non cresca tanto , che per- 
venga a fare illusione alF accorto suo io^e^uo , ed al buo- 
no suo criterio. La Moda furono i primi versi che io 
composi I ed ^ oltre ad altri difetti, temo clie mostrino 
quello , eh* è proprio degl| assai giovani scrittori, cio^ 
la voglia intemperante di parer tutti belli: la quale vo- 
glia , come Ella ben sa , è il veleno di tante poesie , e 
di tante prose. Tuttavia , giacche mi loda , non mi farò 
cosciapiaa.dii inumare an poco la ctolce^ ddk 9fA lode* 
Ben vfA ikrei ooseilma se non^roasi gràto, e noli |i* 
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Sfyaidessì eòi seiuimeiiji dell' animà • ^a^U imqpeiutfnm 
^tUezza« I^a. iifNnparaBU)ii€^ col commardo della Sicilia 
è felice , e le ha ciato ' opportimìtìi ii ace^niMire dèHt tifl^ 

le cose vistose , e giuste , e poetiche veramente. Già i 
paJlooi aerei a. me sono seuipre scriibr^li una h%^^l^el\^ 
applaudita dal-^e^olo XVIII.. Pregola a clamai, q^ailab^ 
occasione 41 j^aleaar« la m» • {^alilwdiiie ^Wcfivit : #i 
inUiito 9M dichiaro ^oÌ)€ paro!e .yeracemeiile * • .r 



Bas$cuio a Manp 178 5. 



LXVJJ, 



■ • • •: PRINCIPE DELM ROCCELLA, • " 

«#.r- f.. I» * JfAfOLI».» . V . * j aj^«i» aii 



« Giapcbè r è di coDsolazioìieik«aper |paoye dello «cp^ 
to ockniaiidajtomi, eccole una qaalp)ie notkia pik distili^» 
Il titolo hwè^s fyruuone Crtstiana ai tre figli dei signor 
Principe della Roccclla ce. scrìtta dalV abate Giamùa- 
ùfljta Roberti. Dopo T ingresso premeilo i preliminari, che 
si^Mraono sopra i dite, principali ^. primi doveri de' fai^cUil- 
jU ^ eipè ubbidire , e studiare. Itidl dìviMo' la.Istmziobp 
ÌVK Q^pitoli. 1. Capitolo :. Ficrt^ore di Religione , e per 
Cjsso «i tratta del calto esterno ed interno. 2. Capitolo : 
Maneggio delL' ricchezze^ che abbraccia ecouomia , Jus.- 
Sf(^ lìsfkffèip^. 3. ,Ga£iito|o; uso jfklt' mlorità . .&^i'i^jaàjià 
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ìa lei tei ii » — trtwitteroW , ooll,' est npìo edilieaate ^ 
'm\ reggtmiilè «tlesto delhi fniniglia , i cottami dei mi^ 
vi; e-delU «enre ec.'4^ap'lo'ot Sorpresa delle tHOo lati o» 
m. Q^iesto capitolo è acconcio perdisiugannare i giovani si- 
gnor i^cbe^Oiciliiren le sì lusingano di andare incontfo 
MIA la vil# ft 1MNI ìnlfimc». felicitìi. Come Elia beo pceve- 
qvefltt'pàntM HlmsatkdogHoia^o co^terrk tette k 
mknie della fero rirtttonysìnia Madre,' e tnfte le sue agi« 
(azioni , ed i suoi scrupoli, co' quali la delicata e paurosa 
saa anima fu provata da Dio. 5 Capitolo : Caréttere delle 
pirtk ridiane , che sodo poi le rirtìi da mt altra toI* 
la cbiàmaté piceole. Sark. dipinta la aita maoMietiidine | 
la eoa eendisceadeosa , la atia ddceftia ec Dwh che per 
la pratica per|>eiua delle ririb piccole ordinarie arrirè 
allo straordinario , al singolare , all' eroismo ; e così pas« 
•e paaso ini condurrò alia tua malattia estrema , ed alla 
'pm «Mrìe. Si fidi di «w che non dimentioiiarò wiUa «he 
m thfM di «Iter aofaio: perchè €Ìh ohe Mi immm 
m Mbhe hit^are de m iMe. Gth eolie fitit operette la 
rimanderò il suo manoicritlo ^ essendo poi ben fatto che 
eerlf memorie ancor di viaggi , di date , di diipoaisioiii 
ee. fetdae fai cete. Userò ogni malisia in tòecare certi 
fmaiìi «a qnelb deU*aTYÌto dato atta Sorella ed al.*, 
pho poite perchè aYTMÌmeOlo raro: ma hó latciatoj?.. 
Ella nnirlta Ln maggior figlia col Principe Caracciolo. E 
perchè vuole che i^o taccia lai maritaggio : quando mi 
torna tanto in acconcio fare un apoitroié alla Principes- 
fà Tilirc; ina per iocoloare il buon etempio. che \ad imitai 
tion' di tua Madre debtìe dare una giorine Dama , che 
entra nel inondo , e spiegarle il gran ben che puh fa- 
re^ Qua] ImIIo mai può essere che una figlia del Prin- 
cipe dcila Hocceila si mariti con nn 'figlio del Principe 
. dalla Tofllfi ?^ finalmente ella ti mafìta con im ni«i pa- 
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ti. Tenga m meate f t leagt per cetto «fa» $uk gtr* 

co in lodar V. E. ^ • mimir^ ogni iìHaba ; m av.tcr* , 

la che parlo io in mio nome ^ in mia perfona. Trara» 
glio indefessamenlc , e meco Irav.'tglia uno ^ctìtUiruIe che 
•crive adagio e con diligeuza. Il libretto cresce sotto ìm 
p^nna ) e flempte-piìl ani. coiÉliroiQ efae;sark 8aVio aontt« 
glio stamparlo a patte, ed .tn forma piatloito pioeola, «• 
gerole a maneggiarsi. Se V. Tool far caresxe all^ ^ 
dizion del mio libro, potrebbe far incidere i ire ritratti 
. de' tre figliuoli , ai qij ali esso è- indiritto. Sarebbe auehe 
opportuno che tutto fosse apparecehi»to ali' arrivare del 
pkìO maiiQBcritto : onde ii 4ibrp asciste sollecito pritn^ elle 
iL mco^o . dimeoticiuse la ))ella ]^8ccolia. I9 sapi^. ocm* 
porlo asceticiasinio : per altro do opeia ^cr cot. dirlo di 
qualche grazia , e di qualcLc ti udizione , oj.de si pos- 
ta .leggere s^aia. lioja estrema eziaudio iu una Corte. Que- 
lla mia lettera la le^gfi, nella ^ameretia del P, .Ouofr). 
LuagitO profani. Non lio ancora ricevatoTi^^Toito dalla^ 

lentissima Parma* Da tre giorni in queste cenlbade è eu 

, ' *• 

dola un'altra ut ve iinprowi u , la quide ancir essa fur- » 

ae riUrderà 1' ui rlvo dell! involto rimanendo il camiu^uo. 

diffìcile a tcattursi dai' carriaggi delle condoUe. Passo, % 

aottyscrlvcrmi con tenero ossec^ùio tutto' suo y e tale ao«- 

no sin cecamente ora piii oLe in attro tempo non pinifa%» 

do ohe à Lei, e non 'travagliando che peir Lek ' * 

* - » 

Sa f san a, ì3 Mùtm l'^fi^. 
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LXVIIL 

AL CONTE 

GIAMBATISTA GIOVIO , 

COMO. 



CAVALIERE PRECLARO 

Per le occupazioni Pasquali io sono lontano da me 
^ledcsimo \ pur volli trovare un momento tranquillo da 
scriv( vie due righe, e ringraziarla due mille volte del 
dono de' suoi versi Epici. Hanno delle cose gbiotte. Ella 
agevolmente si persuaderà , clic io gli ho letti con una 
prevenzion dolcissima 4» favore, si perchè suoi , s'j per- 
chè in laude a Francesco Zanetti tanto a me congiunto 
di p^ircrl e di affetti , come forse saprà in parte , e co- 
me vedrà più ampiamente nel mio quarto tomo d' opu- 
scoli , che sta pcv uscire in Bologna. I suoi versi hanno 
bellezze grandi e nuove , e sono eruditi ^ dotti. Ma stia 
accorto che il molto sapere , che va ogni giorno acqui- 
stando ^ non cariclii di troppo ingombro scienlifico la sua 
poesia , ^. corro^npa le native e pure bellezze. Nel tem- 
po medesimo, che ricevetti i suoi versi , ricevetti da una 
grandissima Dama in dono certe pere confettale dalle sue 
mani entro ad uno sciloppo zuccheroso e ricercatissimo- 
La Dama le pregia assai, e sono pregevoli j ma ad alcuni 
sembrano ui? poco troppo condite dall'odoroso garofano, 
dalla vivace cannella , e da altri aromi arditi. Non di- 
co , che i auoi. versi abbiano già questo vizio sontuoso , 
ipa il pericolo le sovrasta , ed i futuri possono averlo. 
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yàreccHi ObfnftK iMniio oaorato cH ^oftlèhe ^pprorazioiit 
li mio libro della Probità , ma la sua lettera per rne sai 
rk'Sempte la pitt'lusiog^iera , e la pik doice % iiua km» 
bonU^iunfpBfc tarW^y 4^ tono il moadtt Mpi^ML ^ cli)e £iki 
•M aa»\ -e'piie i»-^»- stimo- e'f^ jiino , che* MMia -Mlà 



I 



ri* .«ii¥ >. ^jio»«r ...1. M • . • • » 

«; rr^-^jg, JZLUSTRJSS. Sii?/ 

►oii . I/.'.- V J r t t*ù*t Òj 5Ij5in(y. ' • • •* • • ^ 

-n.r-i • , -MILANO ' ' "* * ' 



la debbo quasi saper grada alla celebre accidia dèl^ 
Cariò Paroliv pèrche essa nit ba' partorìio il pildoe- 
iPè^W-Hcemé uAl su» ]etlMK'«éktt!lissli^ , éidf' 
ttbiid^'riiUÌot^inÀìlovdàllr*^ostA , c6^ 

lift' ànitóiim vh» ^ e irf'eonm^* ìincor senza lèttere : rtonì. 
dimeno non può negarsi che ricevere dopo lungo, in- 
tervallo qualebe se^o espresso in carta di memoria e di 
ikfneTo lenza non ^ riconforli^ fiifiovfsca. £llà ìitt> 

te Hnìo gratÙiidiiiè V'^Vebtndojiil W «flf^dA'wiiid*. 
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to , non ha guari , cliVio dopo il sig. GobsrgUlife' Btaii«> 
coni sono T autare a lui pik geniale nello scrivere. Dei 
genj non si può rendere streKa ra^ioi^^ :. ma.quaiiio ai 
it^p^il^ittwéf^tmcQii^ { ciie oomwa per eagmif -lUi.oiMr 
rè ) éiK^Von tà ermo.', m lo rspnAa il primi»' fn«lliiii 
fl^lti^à Bé*«oei giorni. A Be cerlo «ra ed è geoM^ianu 
mo - e Io metto in cima armici pejosieri. EUai allude alla 
mia solitudine letteraria : e in verith ben si appone die 

10 piuttosto SODO solitario. Peraltro in questa ielice ed 
flegante coa^ada uoii in9|i$|i ji>oiet)i , siooomc noa'maB- 

iiesiu> oomòdo ^ e nessuiia ooorert^eiaa Mìé vhmJUÌ? 
Ab. B&seOTich è pili ^^^^ quesia piccola Citt)i, ebe lii 
Tomorosa Parigi. Venghiamo n1 sic- Carlo , al quale la 
prego i'f^r o^ie serva di risposta questa roia^ lettera ooede- 
lipit che ^ |ei diripq i gik mii-' potrei ehe» replicare l4 

wà cèrto ISddilTonettì èi:4i piatito per Londra , de^^ 
iiderato da BartolozzL con. ag^ite condizioni : che Fon- 
tana andrà presto a Roma sotto Volpalo nostro : che Fol- 
lo fark lo stesso » .e ohe intanto iq Vioegia fa assai buo^ 
pa e^fà^^g^init ismmi9tM4^^ % ^ ^cafti al disa- 
gilo , ed s^lLi souUara deU* ipoidere* Lascio H Coro degli' 
Ulodi^si ) clif»ijqDÌ si sift^o a piè fermo. Dnolmi mtto^' 
dere , phe i\ sig. Carlo Parali metta querele in Milana 
fOi^Q ,$4 Serpere , ed alla protezione dei rinomato Scoro* 
l^ip dell' Accademi£( delle Arti Liberali* -A buon oootf^ 
«M»^ «PV ^ ^^cohù^is pag^a Ofp^ 

|ci fQ cosa h H molilo ) è ^.rdìsofl^- di aMmre ^che con 
M tecchioi si viye ( avendo veramente giudizio) an^ 
ra a Londra • perchè l)isogna aggiungere subito , che ta^ 

11 ^e<;ch^ni, fi^u ^^uo poi soleijli ^af^o. £gli n^sadagna j£* 




gar7.ooc inesperto alla bottega di ud falegname , pure »a- 
rebbe qualche cosa nolabiJe , trattandosi di at-giunta ai 
dodici Filippi di suo ad ogni mcfe. Non sapeva , cUe 
Carlelto fosse lento in trattar la matita e lo scalpellelto : 
solamente seppi, dacché lo conosco , che senìpre fu len- 
tissimo a pigliar in mano V una e V altro. Veniamo alla 
couciìitìsionc. Ilo parlalo qui v.on un mercante nostro il 
8ig. Ferrari. Egli lara pagare con ponlualita li sei zec- 
chini al mese dal sig. de' Vecchi i dico al mese , non 
tutti di tutte le mesate in una volta. Questa mia dunque 
serve di risposta ancora alla sua del si^. Paroli ; ma gli 
aggiunga che gli voglio bene. Con grandissima stima , e 
verissima benevolcnjsa prolesto di eà;>ere 

Bastano 4 Mag^i(y • . 



. . .... ' •* * > 



» 



^PRINCIPE DELLA ROCCELLA , 

NAPOU. 



Ho ipedito con ogni riguardo di sicurezza il suo 
manoscritto ed il mio a S. £. Reverendiss. Nunzio di 
Veoezia , e gli ho acoompagudti eoa una mia lettera al 
medesimo. Posso assicurarla, o m^ìo amatiss. e veueratiss. 
•igi Principe , che noa so di aver lavorata altra mia o^* 



pera con pili dai|^m. a0t«a> *ipi»^ogU^ ili prospe- 
ro eiitó, U mia^gf^ «udk. , isé il mio àriifizio ( oc- 
tCiiUo few a oerli ooehi ) è .iato di farmi leggere 5 per. 
cW uo^ «lampa che l,a per titolo : pita ditHìta ù simité 
firoutispizio , è troppo fecilmeme gittata da* OD iato . Xe 
dignessioD06|le pteò,^ ,-e Je erudìzionaelle. sané pmm mi. 
ìsecoudo fine; e tiuto.aaiTÌrt| d^owamenfo alkf-Vl*|ft^ 
Swoac ì^mubeaedfftca; iSoiH»^ certo eh^ chiunque arrivìL 
oèia. leggere ^tto il libretto , sul terminarlo avrà la mea- 
•ie piena di eccelicnte opinione della sù-a santità oai»4M^ 
la senipliciik e temperanza delle mie Mi , ^^mam- 
scrino à tiiiinii- ^ * i. . 



Oltre àUe mie prfimft *%èitta INàa fatto rivedere ad 
m upipo,d; cui posso asserire che è forse il primo cor- 
rettore di stampe che sia nello Stato Veneto'. £^gèla pe- 
ro che , se mai volesse farne trar copia , non mandi a 
Parma la copia, ma W mandi il mio origSoale. Tro^^ 
Xcra m esso Olia cena mia pariioolar parsimonia ( la 
quale totUyìa il va oggi imitando per V Italia ) nel pun- 
tóggiare , nel Tirgoleggiare , nel grandeggiare per lettere 
majascole. La uniformila dell'ortografia mi preme astfa^ 
e senza cagione, soffioiente ttoa' U «angio , Polse io le 
semlMrerò im avaro di virgole e di panU , mentie 
intanto spaccip gU altri^r' prodighi e scialacquatori . 
Troveri ch'io parecchie volte uso le stesse parole che 
sono nelle me memorie , perchè mi sembra ehe non si 
possa dir megkov: jieijdinieno qualche volta cangio qiial* ' 
che parola solamente, perchè non è negli autori di ìin» 
9m. • £Ua^«samid. tatto-, imni , .dala^ ^W* , "e ^pong* 
& 'paAr^e «ansa «eri^rml altro ( che troppo lungo sa- 
*ebfce il carteggio ) : e;ià sono cerio che ogni cesa sarà 
legala con proprietà rigorosa di lingua . Una Dàma , 
mMnte«4irjfcM). 4easo. lia léita# d» «dttiirabmKh» il ^ ^ 
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'e siio«lilMMI»> ella ofaMt AHi «n jgi^snflMtè.'^fj^aii^ 

siosainente aspettando che il Piarci pe della Ròcòdla^mì 
scriva: io ed il P. Onofrj siam coototiii ; tuttavia chi 
aà cosa sa rè^ venuto a Bassatio TAb. Canonici: ed 
4S^<^ lìi^pewi^e V. ^^-^méé ^étij^ «vérlò ima vci- 
itft!iii^ipjUt^!lM.>. ÌM<mmik^kmm *pÌ^^ «Ha- ihorfl! di 

Ab. Boscovich- Ex-gesnila venuto da Parigi per isfara- 
parc in cinque tomi in quarto le s»e Opere Àstronornì" 
^ ^ %aiì»^ ^Utàiii^é^^ è mesi di soggìor- 

un P. Olivetano tfc tbtni di mieP^uscoK . St-rretoi*^. 

di volermi bene secoudo V ampiez&a d^l suo cuore^ e pè^ 



Massètti 'V] 'Maggio 1785.. 
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MILANO,. - 

Ho. indugialo sinora a rispondere sopra i suoi Capi-. 
fe>R venùtioii in domò grazioso da oécn^to aiitore , pet-=^ 
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tponrio tof|<^., « fcli mio rfii§mÌMMttla aaoMa^ prima 
di leggerla atfreltato , e vivo. In lai modo salvo U oiu*- 
5lk della creanza civile , e la sincerila della coscietua let- 
tcfio-i^, mi ;mo^. libro ne lessi un saggio al primo afuriclo^ 
e 4|ie./9^||llirfi«.UDto beue che giodicai che non Mirti ita* 
t% ini|lH|fi||n «^1 iodarU «acor* dopo mrlo secM# dui 
>|itipiì irartQ Joo all' cfinemo. <lHéo^ 4lunque , o yakueùr 
mimp fttgnore ^ cbe i suoi Capitoli Jianno di molte, e 
molte rare bellezze. Sotto a tre diverse forme e com^ 
a Ue . diverti aspetti considero i tuoi ver«i « li prìfilier# 
at^ettOwÀ df fìiDe e. mi pnjjàoo iparst 

JiJntiiv* grasie r e di ÙUtfBim liberali ; quando tanti tir 
tri XlafiilaK , che fi appeUaBO bei^netcbi , al gusto mio 
non hanno certo sale , e non lianno altro vanto die di 
essere pieni zeppi dì riboboli oscuri , e di fiorentineria 
lolta a pigione. Il secondo è quello > di JSai^re : ed £11» 
ienaa mordiaieiili rabbiosi ^oeca de^ costuini fini y e gii 
corregge eoa fina arbaoitk . 11 terco espello h. quello di 
terzine, le qdali tratto traHo V-innal2;auo serie e gravi: e 
queste io le riverisco come spiranti dignità per Dantesca 
energia. Certe parole ai^tiquate non mi dispiacciono . Io 
estimo che un aeoorio scrittore possa con lodevole de« 
eeatt locai» ^dcufis '|i9iaehi , e tm'fiéi Toc^ds £ra i nuo^ 
fi e. molli di oomone uso ; purché siegua il suo siile , 
come Ella fa , colla vernice , e non colia ruggine del- 
iba nticbitk. Non mi fo mallevadore d'ogni vocabolo suo^ 
perchè qualchr'uoo iion è. riuscito a me improvviso ^ e sfk-. 
no la TiUa.^ 'e non )io tempo pèr lunghi esami*. I Grtm-> 
malici Hsne lo daranno qualche aoja sal(i costmaiotoe di 
quaMie verso , e snir indole di qualche sintassi : ma £1»^ 
la ben sa che i pari Grammatici sono una generazione 

diiavYaneate di Uomini spiacevoli » «bt J&ila. at^fk 
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cevemo \e mosclie dal viso. Io intanto mi levo dalla mia 
scranna , e vo a riporre il bello e ornato ^suo tomo io 
tfnorerole luogo, e cospicua- della mia anibÌEÌosa libreriti 
•cpiaodc • lettere à* Ato in rubiccnds pelie le^oag«tt(ts 
fe «ue sul Bcne dett* illastre Autore ; . omkr «^sn^per* 
petoo monomento' (Mk sua spooiniiea geoliltuu ^ c dleNu^ 
iDÌa graliludiue ossecjuiosa • -# • . . /' 

•JstfUMic 17 Gmgm» 1786. . 
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MKBCOAYliS. SD XCCELLB^IM* 90tTOftB 

Le Tesgo racoutro con tei «itoli dopo U •«§ stnor* 
diotria ed. onorevoli laurea in Pavia. Ma veniamo ad al^ 
tro. Non più mi maraviglio di aver ricevuto il dono gen- 
tile del dotto Gavalier Milanese Doo f ranoes^o ^^urcaoo» 
dftocfaà iateodo , che tanto a Lei «pportieoe per. onijèi- 
Bft , paEcnteb*. £1U 4 imo gìndbìo gli dauucti%» 

giglio o o oe ll ei iti di terirer semonL t^roprionente lo Pot- 
sia Italiana* fra tanto ingombro manca di nn libro di sif- 
fitti sermoni. Debbono essere affini alle satire, ma non 
diggioao. c^ort vof 0 satÌM. QcasMt è ,1! eseapUr^, di . tnjl 
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» abbia tatto per rìasoipe 'alP impresa i senni gran^ 
tncriti la teotò il mio aini(;o Cavalier Duianti , ma for- 
se valicò i CQaùui di. divisioue ^ e- passò alla salirà . A 
4re itp' $ermai|a ìagèwio ^ - ma inmua eolorito ^ e^oba 
abbi* ^ UÀ tmo!p^ ttMAD fiuniliaritìi e ▼ìvacitài , nan è 
aaea. fatila» • ♦ . * • ♦ 

Ho letto nel Giornale di Modena anche il tomo XXX. 
II mio cuore si è rimasto mio. Con avidità mi procu- 
» lerò il tòno XXXI al primo uscire. Mandole certe no* 

^ te erudite j&tte dair Abate del Posso .( Sacerdote che ata 
in casa mia da trénta andi circa , come maestro de*miei 
tiipoti , ed ora anche de' pronipoti ) ; esse sono sopra il 
suo articolo dei Negri . Non sapeva che Abbondio , e 
Carpolaro fosser di Co^^* Pfi i^agazzo li vidi travagliare 
in «oasa tre. ò cpxattro camere di stucchi , -che si conser- 
van ttttuvia.l&dle^òiii * ' > • ^ 

• • • 

Se mai a Milano trQTaita vendibile il libro del suo 

Oblato CoUio sulla salute de* Pagani il vedrei volentieri, 
Jtlla me ne ha messo il prorito , Veramente nella PrO" 
bìtà Naturale io mi astenni dalle quistioni teologiche \ 
nelle squali- goir^idear Mi* o^a gfik «reva iiàèominciato 
. ad aggiramu. Pure il vedrei volentieri , a sar^ sempre 
vero , come Ella ben <lice \ elle mi pOCtfebbe esser utile. 
"Vorrei , che ricevesse questa mia Ietterà iti Milano, co- 
• -ine desidera , e come io pure desidero , perchè possa di- 
me ili mio naM cento lodi id suo amabile (Cavaliere Au* • 
4ora dtcoà aaporeci Capitoli;' Se Fanno òttanfasei le 
^errtiMyenlo di viaggiare verso 'questo paese , fM lìélè 
• 'del sno aspetto giocondissimo pìerso'ne , che 1* l^doran^' t 

Ma Torse un primogenito maschio potrebbe' impedire i 
«loici oònsigli del viaggio . Ha Ella veduta la Raccolta 

. U^M-fitàMuktfi. in Pantfa FHnisipe^délla RoeDella per 
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fica. Vi leggera anche il nome del sùó servitore ed a* 



• ♦ 



• £a$smo^ % Luglio 



LXXIII. • » 



ÀLLO STÀMFATORE ** " 



npflift in .fine del Tomo Quinto déllè OpeM>M P< Ant 

-> Jwcti nella ii^dii^ione di Bolo^a.' > r* <•'• rj 

», f • • *- ••'^ . • » • 

, MIO CARO B COHTESB SIG. PETRONIO DALLI VOLPE. 

Voi mi scrivete che uscii a ad un'ora medesima , e 
ISOme ad un medesimo, parlo il quarto , ed il quinto yq- 
Jnme d^^ mM^ì Opuscoli dopo esserne pocQ fa -.Uftcko. già 
il tersou Yoi » o sigiior Petronio,, sie^ sl4ito sempre im. 
l|Hu)<9vole stamjp^to^è 9 4 laudevQlì«8Ì4iàa ^Untoomo^ 
ornato di rara e bellissima onestà 5 ma siete stato sempre 
accuiiato di qualche accidia ] e voi sapete, bene quante 
ItBttere piene di q^erele e di ^cui^jùom avete. 4^VH(0 
m^ffisure neijlì pasfi^U i» fp»^^ ncna .contro «Jla |^ 
•isRiJciitez^ ^Miaia|iÌR.d|ivnK4ti pfyojìnìMìW f «rendo .in^ 
^tramesso tanto interralo di tempo. Ira «-la pubbiicazicm^ 
«de' dtt£ toni pctnMeci ddk niie Pperi^tte e ^nelli. ^U#<^4. 



1,6 

pubblicata. Io ipero Hi areivi recata noja minore clié 
non vi avranno recata parecchi favoreggiatori miei presti 
al rimprovero. Già io senio nel j)ello estinta certa gio- 
vanile vaghezza di veder carezzate colle stampe le cose 
mie : e però lasciai andar la faccenda a vostro agio che 
finalmente non era un mio grande disagio. Sono ammae- 
strato dalla età in un Cirto disinganno di gloria lettera- 
ria che è pur comodo. Non era cosi paziente a Bolo- 
gna 5 e mi adirava cuulro di voi , quando la speranza 
mi falliva di ottenere qualche libretto mio dai vostri tor- 
chi a certo determinalo tempo : pure vi voleva poi tanto 
bene che mi placava presto. Ricordomi essere avvenuto 
che ito la sera nella mia camera allo studio notturno di 
mal umore contro di voi , mi apparecchiava in quel si- 
lenzio a farvi una qualche rammanzma ferissima, e per 
farvela eloquentemente faceva le mie pruove , ed imma- 
ginando vivamente che voi fo',te la mia lucerna, o piut- 
tosto che la mia lucerna fosse voi , arringava e disputava 
contro alla lucerna. Gli autori sono qualche volta degni 
di compassione, se vanno in collera cogli stampatori. Pas- 
seggiava un di verso T Arcivescovado , e m' incontrai 
col signor Dottor Francesco Zanotti , che allora aveva 
sotto dei vostri torchi uno de' suoi tomi dell' Accademia 
deir Istituto , e lo trovai rannuvolato in fronte, e bron- 
tolante per t:upe e tronche parole , giacche era suo vezzo 
favellare con se stesso. Io lo voleva rasserenare e addol- 
cire con delle celie , come solevamo di fare scambievol- 
tnente ^ ma egli ver me rivolto disse all' improvviso : voi 
nitri messeri in santa Scrittura avete un bel predicare la 
|f)azienza di Giobbe , pazientissimo veramente : ma in- 
tanto Giobbe non istampò giammai un libro , e non eb- 
r^be che fare cogli stampatori. Quanto a me poi mi pla- 
•c^fa presto j perchè y.enendo a ritrovarvi per garrire e 
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teiéntami aoii poti^va.nei recitar tutto il mioralj»ba%v 
prapar^t ed appena incominciato TetoirdSo m'^ walàue^ 
gliaTa , a finiva , rispondofltloiwk. roi dolea. ^loiMo iilgf». 
DUO come an agnello manméto e sineeHo , e nulla avandè 

ne' modi vostri della volpe astuta e bugiarda. Incomin- 
ciai a considerarvi coi|||4i|0 ai||ij^ 9 a4. Amare i vostri 

interessi. Gik'Jlà^a.ti^f^P^^ fttadiaira^ 
fiiMofia a mUaai^lA^ 

Bottega, e passaiAr daTàn# ini «Vigeva giU della tasta. il 

mio latissimo cappello • peichè dentro ad essa facevano 
crocchio sopra dure e rozze panche i letterati bolognesi 
riformatori deU%. jiella letteratura itaUaaa,. Ancor li 
gnor lielio .TOatro padre iera un buono jb gattigaio li- 
lirajo. le non dicò .che la vottra ^lig^ aWa ^ merìti 
oon Sbologna cke si aU>e Pietro SaoeSpro can Magonuu 
E neppure dirò che possiate voi altri gareggiare col va- 
lorosissimQ vicino vostro in Parma Uv»igaor Giambatista 
Bodojiji.tl celelH^ per Tarnioaioia proponiope, dalie sua 
Ietterei ed immacolata. piaeliione de* 1 noi' contorni 1 • 
<^erta ora lii^td^ vaghezia, ora deoprata meettk di tattah 
stampa : ma pure late assai buone edizioni. Bisog&à che 
gli stampatori, e i lettori, e gli autori sieno uomini di- 
screti. I lettori deh}>oi« esser discreti , p^robè il meaùeca 
di staaiqMire un maBUfOpritto è spfnetto a trippe. «mano ' 
Irag^illl di errata» OH, stampatori , ancerchè fissser^ law 
aerati , debbono esser discreti , ed accoociarsi alla varili 
diversità di opinioni che possono avere gli autori. Paulo 
Hanuzio capo della stamperia apostolica sotto, a Pio 11, 
figlio di Aldo Pio Menaaio il vaccbio, fu nno ^iacevol^ 
ad .m oitiBato ^ ^uindo , tosiene^o contro alLam-» 
bino die si dovesm scrivere VonsooilMn non eiWMiMa|M^ 
um , ed essendosi dissotterrato un pozzo di marmo , in 
pui era scrìtto col p , a ritroso del sap- parere, acchiap* 
KoBsaxi i voi. XI. la 



. |A*^[iiel^ petto di' MÀso é lo géttò al viso del Lam]»nfto^'l 
e*gìi hm'ppe 'il naso. Gli avrtoii deUEXMi- esser disot«ti ^ 
pérèliè \k* lorè. coscienza talora gli avviserìi elie sono 

firoprf c^i m-ori che^ essi vorrebJbooo esser creduti del 

copiatore , o flclT impiiinilore. 

• '^'Toi mi scrivete che desiderate ristnmpare nel quieto 
ìànko degli Opaseoli il mio libretto intitolato : Awtùtm* 
0ém 'sopra là UmanUàr del secolo XFIII, Yerantefité 
. e^ò 'è ' nella seni mole grandicello die -ptth sfare e inverò 
da se senza paura di volar via, e flihgiiarsi , come ne 
coìrono il pericolo ceni fo^li volanti , e certe operio-^ 
cmole iDitmtfr ^P^^ilrre.'' Tuttavia io nOn disdico a Voi 
umànrssliiio cfaè «stampiAté sopra. la> tlmatoit^ ; e solamMt 
ghidlM emrè inio't^cio -il 'rMd^i "avvOrtiio che tal 
libretto si va riproducendo qua e là per V Italia , non 
"perchè esso meriti tante cure, e tante accoglienze, ma 
perchè versa «opra un argomeoto che bea si affk4dr>ii^ 
dolo del seeolo presente. L* altro giOiiiocaeppi » cato ohe 
iè ne h fetta iina edizione «anehe a^ NapòK: Le ^ due >cAuo 
lÀìé in e^ IrÉtio Ttitia ita fisVofe contadini ì* i^xn 
ìli favore de' prigionieri , sono giuste. Quelle de' conta- 
dini concilia da se la benevolenza comune , raccomaa<^ 
dàrido una ^enefoaione d» uomiài'porarii>iiiiiocetiti,'fo^ 
iHrta , lahofiosa die Te^t e èudo'fM»^ Y%BÌrei'>'ìMOiitxò 
eoi tono' pieno- di spighe * dai'ci del patte, lii prìgiooitri 
non comfnovono per egual modo la nostra pietà , perchè . 
sono colpevoli , o hanno la suspiziooe della colpa. Ep- 
pure anch^ essi sono degni dello misericordia ovittiaHa-^ " 
)quand^ il Émericocdiosissimó nostro Signore protesta. «A» 
Bo'no* suol rappresentanti ^^e die il 'vieitarli fi- h come ti 
"Viiitiré lui Medesimo-. E poi , mentre vivono sani io 
mi «-^omento di poco intorno al vitto , cioè di esigere clie 
abbiano biscotta ooa ammaiikto , - acqua pura , e somi% 
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^laoii ^rinàtiTi e •diletti alimenti. Qtoitii^ i^IHMéi 
«fotte non dimafodo che stanza monda, aria ìresca « e* stf 

è possibile, sole lepido; e ciò dimtfndo ancora in grazia- 
nostra , che loro viviamo si dappresso . Pur troppo le 
nostre carceri souo d' ordinario locate nel centro delle - 
aitlk tra la fre<pienza tisi popolo , sftl quale esalando a 
spande* la. contagìone dell* iiere contaminato . Dalle ine^ 
norie' del Padre Ifavarette Domenicano abbiamo, che alU 
Cina le prigioni sono poste in luoghi lontani dalT abita- 
to • e che il») tutto V Impero sono di fabbriche uniformi 
sènza apparenza di orrore v stèndendosi in eortìli qna* 
^ati coUe cameie rilevate sópra qolonne ; onde esse ^ 
le camere hanno il suolo ascii^ttb per aibérgare y è« di . 
sotto i portici lo spazio a passeggiare. Se si aamalaiio^<j 
il Mandarino prcsiflente è obbligato provvederli di medici 
e di medicine a §pese dcirimperat<5re.Se qualcuno minore » ^ 
ii6n di rado ordina T imperatore al Mandarino sttpetiore, 
che istituisca processo sopra la condotta del M aìidaritto iHi* 
feriore preside alle carceri. 'Non manca la opportunità ài 
prigionieri di provv(Ml<Msi lutto, se possono , e se vogliono 
provvederlo , perchè , alle grandi prigioni specialmente^ 
H mercanti di riso , é di legumi ^ I macella) , i sarti " 
gli artefici . ài ogni maniera hanno licenza di recarsi colh - 
è vendere. Passa ogni briga in que^ chiostri ton ordiné ^ . 
ed in sileìizio , come in un inufiistero , dice il Padre Na«' 
, varelte ( il qual Padre Navarette iutenderìi di que' mn- 
nisterì , tìe* quali si guarda il silènzio ). Tanto detta kt 
natilral nraaniìk ^ é pih dettar dovrebbe Ih evangelio^ c^ . 
tWi. £ perJi Onorio*!* anno 4< 9 fece legge che ttìtte U - 
domeniche li giudici facessero uscir della prigione i dete- 
nuti , esaminando se avevano luite le cose necessarie : ed 
inoltre che sotto a buona guardia li condrtcessero noi>4!to- 
lamehte àiraria , ma ancora M bagnò. Li bagnì^ popolari 
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im pHi in uso , -ma T aria* nuova elastica salubre-»' 
■KDte agitata > in 'uso aocora , e noti costa bezzi. .QuaU 
ohe moderata «ttenztope tieìV aria ^ e nel vitto reodereb* 
be immuni le carceri dallo scorbuto , e 'dalla potrefano* 

ne. Nei^'li anni passali in (jucslc nostre conlrarìo in più 
di un luogo si sono dovute cingeie le prigioni di solda- 
fesca , ed interrompere ogni commercio cOgii altri citta» 
dini alla guisa che si- tua gnardisr contro alla/peste. Li 
marinari , i quali patisoano meno di tutte le nazioni lo 
scorbuto nautico che suol esser il più feroce , sono li Mos- 
covitil II simior VViliianìs nrlla moderna sua storia dulia 
Basftia .nota, che a suo giudicio eshi sono giovali da una 
aoB '80 cpial • beV anda detta ^«oi., la quale è come una 
piccok l>irra composta di facin»di seggale, e di certa al- 
trui ratsturà che la rende viva ed acida assai. L'uso de- 
gli acidi salva i iMo-.co'^iti ancora in carcere. Il Dottore 
Mquusei leggendo a Mosca le osservazioni sulle febbri delle 
carceri , e degli spedali del^Cavaliér Prin|;le yi^tò le pri- 
gioni piene ^ue di malfattori , parchà/, come si sa , la 
ImperatTÌae Elisabetta nel suo regno di oltre a venti an- 
ni non volle mai dannare a morie nes.-,un reo : eppure 
non trovò (jiielle ii bhri che appellano carcerarie. Tornò 
a Pelerburgo , ed ivi pure visitò gli addensati prigionieri, 
nò. ritrovò labbri di simile rea generazione. Aieonosoeegtì 
la causa felice della preservazione >negU alimenti , eh* e- 
rano simili a quelli del basso popolo 5 che mangia sega- 
la , e J) v'c fiuas. Ingomma la carilaievole considerazione 
ci su^ciirk dei mezzi non diiiìcili a serbare ia\ vita di 
tanti miseri. JSfou bisogna for un provvedimento , Q Une, 
e poi arrestarsi. Oli spedali introdotti dal santo Cristja- 
Hkesimó si jono dilatati in ogni luogo ; nò Vi ha italica cit- 
tk sì minuta , che non si vergognasse di aver un teatro 
senza avere un ospedale. Pure .resta molto a pensare sul 
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•ìstema della lor disciplina, e della loro mondizie. • Ma* 
diUDa Necker moglie del celebre ecooomo I^eòker lìe hft 
ìstitttfto uno sotto gli aaspicj del' Re di F^dda per 60 
nomini , e per 60 donne. Nella' stampa di un piccolo- 

libricciuolo di notizie si dicono delle cose che consolanó 
sulla collocazione dei pozzi neri clip si costruiscono ?lv*. 
tifìciosamente , sulP aria che si rinnovclla più volle a! giof* 
ad , sulla biancheria cbe si cangia air intenrailo di pò** 
eM )giorbt\ sul ^tto che è ipiale si mangia nelle case ben 
regolate de* cittadini*,- stali* orto che si passejToria dal* con-' 
Talescenli , confessalo per altro affnlto uei'es ario aiif^or 
perchè la fabbrica della casa è vecchia , ed è ba-sa. Fra- 
tutte le altre laudi di queir ospizio novello ia signora* 
Necker celebra il gran ^Vivilegto di* dormire una . persona - 
sola sopra un letto ; qututdo si nota esprtssamente cAa' 
negli altri ospedali di Parigi , come all' Hotel de Dieu'y 
dormono sino a cinque ed a sei per letto *. Noi sia- 
mo pieni di stima per le eleganze di Parigi : ma non mi 
seinbra mplto ele^fite il giacere^intin Ietto cInqHe o se^ 
persone , fra le quali a chi viene nella stessa ora la feb-*^ 
bre calda , ed a chi la febbre fredda. Ristampato dunque 
lietamente le mie Annotazioni sopra la Urnuìiità del se-~ 
colo decimo ottavo j perchè un tal libro fiou può l'are se 
n^n del bene ai nostri fratelli. Nod sono io presontuoso 
tanto da volere 'attribuire al mio tenue libro certa pieto-* 
sa conversione di pensare , la quale si propaga in Eii« 
ropa intorno ai prigionieri. Lo prigioni non saranno piìi 
neglette per masaimu. Li Sovrani clementi , ed i saggi 
ministri di Stato alzauo nuove fabbriche , ed iucidono ne^ 



» - • • 
* Hospice de Gerite à Pari» d' ;inj[>i imene Kojale MDCCLXXX.. 



loro codici nuovi istlluili ia lavor delle carceri. Qualor 
avvenisse che gilLassero gli occhi sulle mie carte , se uoa 
impareranno ia coìmpassione , sentiranno con compiacenza 
di averla già avuta. Io passo inlaiilo a darvi una novel- 
la che riguarda il mio Principe naturale , ed è clie ora 
si è aperta e disposta convenientemente una nuova infer- 
meria per li malati delle prigioni. Ogni cuore retto e 
sensibile benedice questo rifugio di misericordia locato ap- 
presso alla sede della giustizia. Il Senato affidò T ese- 
cuzione di questo pietoso consiglio ai prestanti gentiluo- 
mini, che con vocabolo repubhhcano appellansi a Vinegia 

" Avogadori del comune . Essi secondarono con felice at- 
tività le pubbliche intenzioni : e perchè nel loro nume- 
ro è Sua Eccellenza il sig. Conte Giorgio Angaraui pa- 
trizio ornatissimo , alla cui famiglia mi legò sin dalla na- 
scita riverenza "e gratitudine , ed alla cui persona oggi 
inoltre mi lega stima e benevolenza , manifesto aucora 
perciò più volentieri tal novella. Amatemi , e vivete in- 
teso lut^o al servigio , ed air onor letterario di Bologna, 

^ e d'Italia. 

Bamaiio 2.S Luglio i^85. 
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AL CAVALIEU 

qLEMENTlNO VÀNNETTI , 



• w 



KOVEREDO. . .1 A 



locomincio la letlet^ 4al ringnisiarla del dopo dei 

versi del Tarlarotti * , e dal rallegrarmi di tutte le prò- . 
se , colie quali ella , o valorosissimo Cavaliere , vol- 
le accompagnarli , ed ìiDpreziosirlì. Avverta che non la • 
]odp per grati ludiae , ma la ledo per isciiietla verkà. La 
lunga prefazione mi fece una dileùevole iorpresa. È scrit-^ 
fa per mio ignirtò 'Aon éfitrcèlleliza^;'^^ contiene cbntinne ri- 
flessioui dilicale , e' fine sulla poesia. A^^solutiimeute è bel- 
la ; e pochi scrivono con tu mi avvedimenti. Quanto, aUe- 
note*, noh capisco pércliè ad alcuni ; éom^ Ini' scHV'e^, 
^Hòii '|>laÒciàiio. CertàiÀedtè' .ai gievain tiotf possono nòn. 

"eMeìf'tifili''; e mostNoo' io*^chS le stese una cognizione ^- 
satta , è pronta di tutti i^li AtttOFÌ nostri Classi ci. E che • 
vuole eh' io le dica ? indole dei tertipi decide del plau- 
so dell' Opere. Nel cinquecento le sue Note sarebbero- 

' sfate' actolté còti cento approvazioùi. Venendo alle lodi , 
che dk al mio librò '^^ , notf mi ' pare "^di méritkr tantd. 

'protesto l>ène che coti- si pifò lodaìr àno con pili el^ 

■i I f ■ ■ ■ » ■ . ■ t n MI ■ ijff j .1 , ^ ■ : m i \ %m ^mm 



^ - * tàmt feeH»dt Oinlawa Jgi 

U d«l Vanneltt. Àov^redo 17BS- 
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^ptcnta. La precisione gareggia colla magnificenza. No : 
MI aerilo, testo, JEUcòrdiai ck^ io vivrò sempre riooao- 
seente con leaeto e dtroto animo alla sua dolce benero- 
leM ^ e «he mi fiu-ò aa yaoto di etier eosoielato' per 

' Bassano ^4 iMglio 1785. . * ^ 

LXXV. 

At CONTE 
GÒMO. 

« _ • . « - • 

»llÌT|nillllIO CATAUBEB 

fM dopo pranzo, de^ «6 Sèttemhre bo ricevalo Fin^ 
volto co* suoi doni. Quanto alle lettere stampate * , che 
deggio dir mai al mio pregiato signore il Cavalier Gio- 
vìo l Verkmente non mi saria mai passato per li pensie« 
iì y che quelle mie lettere scritte a cono dt penna ae- 
condo il bisogni^ arassero joflerto V oijfcr della lace. Non 
vorrei che aUri credesse mai ^ che io avessi fatta ope- 
ra per tale editione , la quale dicendo tante lodi di me 
aarebbe una vanagloria degna di riprensione. O quanto 
piacere avrei avmio., che una riga si dicesse « che Ella 
In bollito tarmi tùm ior]^resa gentile sensa saputa mia 1 
fc nwk (; €«m^ vmà' catto ) che le scrivi' speeio , « 

* Si allude ad alcune sue lettere £aiuiliari stampate io Como 

t7Ì6 unita a^ jdtra del Ciaf» (sìotìo seB«a sJipala (icUo scrittore* 



t 



con aperto cuore , faccia che io sia sicuro dai timori delle 
stampe. Per altro io debbo farle tre ufficj. Il primo è di 
ringraziamento delle lodi , con che tanto mi onora , le 
quali sono amplissime , e venendo da uomo di raro in- 
gegno e di raro sapere meritano di essere pregiateli se- 
condo ufficio e di congratulazione con essolei ; perchè 
ha sparse tante grazie e tante erudi zioncelle entro al pic- 
colo libro che innamorano. La lettera sopra Milano pae- 
se a me noto ed a me sempre caro brilla e s' ingemma 
da ogni lato. Il terzo ufficio non è poi tanto verso di 
lei , quanto verso di me ; poiché debbo rallegrarmi me- 
co medesimo di esser così vivamente amato da lei , che 
non cessa di darmi segni della sua tenerezza. Finita que- 
sta lettera mi pongo a seguir la lettura del Dizionario 
Ragionato * , libro che mi interessa. Sono al solito con 
ogni stima , e con ogni gratitudine. 

Bassano 28 Settembre 1785. 



* Sopra gli uomiui illubtri della Comaaca Diocesi. 
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LXiVI. 

; • , ^ • 

ALL AB4TE 

. CARLO AMBROGIO DE' VECCHI, • ■ ' 

•• ". ^ 'LOCCA. " ." 

CAjlO E SXUUTO AMICO 

"Oggi'^à 21 ora ho ricévuti li due bei tomi di Bona- 
Iniól elle soBo'un bel rejgaìoi Kendo grazie^ collii penna ^ 
^ teììgo la gratitudine <Ieiilro al cuor^. Oggi ho manda- 
to sii!>ilo il nno staffiere al Conte Giuseppe Remoudiui 
colla sua proposta. Io sooo in villa , egli è in cillà: ma 
era fuori di casa. Come sarò a Bassaoo , darò op^a di 
avere una copia del Vittordli per lèi. Ella lia veduto e 
letto almeno ie parte il nm^iV Tomo degli opuscoli : io 
ancora non Y ho miralo in volto . jìirchc non rai è an- 
cora arrivato. La china c un rimedio recato in Europa 
dai Gesuiti-. Madama di Pompadour diceva, chetiti grazia 
della «hina-cbiua si poteva dar loro qualche perdono , e 
sopportarli alquànto. Li Gestiiti- non ci soiio pili e bi- 
sogna cercarli verso il polo. La china , se ha giudizio , 
dovrebbe ahnjuo oggi guarire dalla terzana li cari ami- 
ci ed elettissimi de' Gesuiti. 11 mezzo da lei trovato dei- 
r Abate A^nenii per le spedizioni ^* ottioofo. Egli è lioma 
di cuore , cortese , ed attivo nelle faccende. Rieambj gli 
ufOcj al Retore , ed a) Teologo , ma con vira sensìbili- 
.ta. Ricordandomi il secondo gli Kserci/j spirituali da me 

iulesi iu ||pio|^4 pai;wu cUe. fl»i ^vviiU fd «^(u: |>iù buo- 
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no. Io amo lei , e loro , e per c^ulo lUoli sono poi la 
singolar modo ■ 

Bussano 4 Novembre 1785. 



LXX\ II. 
DEL 

CONTE DI S. RAFAELE, 

AL SIG. CÒNTK 

ABATE ROBERTI. 

Mi sveglio a buonissima ora. Piove , c la bujo e 
freddo. Vola il mio affetto a trovare la slimalissima sua 
persona. Le rendo in primo luogo distinti riugraziaruen- 
ti per lo gentil dono , ch'Ella si è degnala di farmi 
deir erudito ed elegante suo libro Di lla Prohilà Natu^ 
rcde. Quando cotesla copia da Lei donatami giungerà a 
mie mani , le cederà il posto ne' miei scaflali un' altra 
copia della stessa opera, cui manca il pregio dell'otti- 
mo donatore. V. S. non si stupisca , che io già posse- 
dessi questa produzione , quantunque si lenta ed inter- 
rotta sia la comunicazion letteraria delle varie provincie, 
che compongono V Italia. Appena un foglio periodico ne 
dà r avviso , che qualche nuovo parto della coltissima e 
religiosa sua peutia c uscito in luce , eh' io stimolo ed 
importuno i nostri libra j di procurarmela alla più presto. 
Ld avendo ricevuti di fresco i tre ultimi tomi delle sue 
operette ristampale in Bologna , le so ben dire, che po- 
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chissinie cose , cV io gih non avcs-si , vi ho rinvenute. 
Onde cou iVaucUezza mi posso vantare, clie non con più, di- 
ligenza cercitva il gran botànico Micheli le pariicelie sfug- 
gite air occhio degli erbolaj precedenti , né con maggio- 
re esatteeza un bravo cbimioo tien conto d^ ogni meno- 
mo residuo delle sue analisi, di <][uella, ch'io adoperi per 
aver tutti gli scritti suoi. 

Ella ha, delle veneri , e delle grazielte « che ren- 
dono, cara e pregevole ogni sna pagina ^ e i^neste vene^ 
li ( lo che pih importa ) sono vestali immacolate. La no* 
•tra letteratura scarse^^ia mollo d- operette leggiadre in- 
gegnose Si^lieizevolij ciic mordano senza fiele, non cada- 
no in equivoci vili o sconci , e ridano d' un riso vera- 
mc^jDte ingenuo e liberale. Se ancor fossero al mondo 
quelle anime severe degli Arwddi dei Nicole, dei Du^ 
guet , spererei, sua mercè, di vedere il raro prodigio, 
rhe nn placido e lieto Gesuita sarébbe riuscito a spianar 
le fronti increspate de* Portorealisti e degli Apptl- 
lanù , e avrehbe svegliato su- quelle pallide labbra non 
il sogghigno deir ironia che non vi dovea mai spunta- 
re,, ina il candido risine dell- onestà allegrìa. 

SaùU'^Epremond^ di cui Ella rìtrae V atticismo sen- 
za punto ricopiarne Tepicurea spensieratezza, non è , che 
t5n mezzo uomo tra gli scrittori di fino gusto. La metà, 
de' suoi scritti sono linee brevi, fredde e striracchiata mente 
aiate, die ai cieco amor paterno sembrarono poesie belle 
• buone ; ma le sono qiondìglia e ifavorra. Ella per lo 
contrario e in prosa e in' versi à rimati, • che sciolti sem- 
pre si mostra di egnal valore^ e dai più gravi argomenti 
£no alle semplici iavQiette esopiane scorre con egual mae- 
stria senza porre prma in fallo. \ ^ 

Moniagne , che reo di moka, protervia ^ va almeno 
esenìe da^ quel peccato letterario del venir^ a noja^ quaQ-< 
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do parla a lungo eli se, usa però, per non seccare il be- 
nigno lettore , la rea avvertenza di traramischiar qua e 
la dannosi paradossi, c lubriche citazioni, quante gliene 
vengono a proposito di quel eh' e' tratta, od anche fuor 
di proposilo ^ poich' egli con una liberta , cui ninno usa 
la pari, salta di palo in frasca,' bulla giù sulla carta ciò 
che vieu viene, e a certi suoi capi usa perfino il tradì- 
mento di non inserirvi nemmeno una sillaba , che corri- 
sponda al frontespizio. ' 

A questo disordine tanto è da lungi che V. S. si 
abbandoni , che anzi ne troppi , ne lunghi , ne affatto 
stranieri al tema proposto sono gli episodj, e i fatterelli, 
eh' ElU suole intrecciare. Somma è la sua circospezione 
nel non dir cosa , che mai potesse , ancorché indiretta- 
mente, spaventar la modestia, e funestamente istruir Tin- 
noceuza. V. S. parla di se con un candore, che sembra 
rubato al secolo di Saturno e di Rea : racconta ì suoi 
genieiti: novera i suoi amici: descrive la non fastosa mon- 
dissima suppellettile delle sue camerette con una leggia- 
dria tutta sua. E giacche poco fa ho citato Portoreale e 
gli Appellanti, non vorrei, che qualche lor discendente, 
che ancor viva quaggiù , leggendo ne' suoi libretti certe 
piccole morbidezze, V amor suo per i bei fiori, per i ca- 
nori augellini, per le fragranze e i profuìni piìi dilicalì, 
montasse in collera, e desse all' armi gridando con fiera 
voce : » che questo gli è un carezzare il vecchio Ada- 
)) mo , un rammorbidire colla mollezza de' figli del Se- 
» colo le aspre pendici del Calvario, e il rigor del Van- 
» gelo ». Se taluno le si scagliasse contro in tal guisa : 
» Chetatevi , Signor mio , vorrei dire , non pigliate sul 
» serio ciò , che fu detto per celia j e a giudicar delTin- 
)) dolc e delle intenzioni delT Autore servitevi non di qual- 
» che sua letterina piacevole, rtia piuttosto di tante altre 
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)>> te con segnalato Talm Ift- mkcredenza palese, ela'^ì« 

ìf>' vozion negligente ed illusa ». 

' E slato detto , clic FonlcncUc nel suo trattatello del- 
la felicita non sa nascondere, cU^ ei procurò di viver feli- 
ce senza far parte ad' altri dr. ssa Ventura. £ cònkfr no^ 
né^'FoàtéMh è uno scrittore, di cui sempre , cioè trop* 
po spe^i»^ apparisce P ingegno, e in-' nessun luogo-, tolti 
gli Elogi veramente impareggiabili degli Accademici , si 
Vede il buon cuorej se Fontcnclle vien comunemente cre- 
duto il primo maestro di queir egoismo , cbe pensa a sé, 
non ad altri ^ di quél ia*^ apatìa rassegnatissima alla royi<^ 
na del mondo, purché ne scampi ue 'solo ; di quel gdd 
filosofico , che come- il gorgone di Medusa impietra le rf- 
scere, é calcola mi Ila più , elie i propr j vantaggi nelle 
^amicizie che stringe , non ripagandole con altro , che 
con' arguti concetti , ed esibizioni traditrici. • 
V Dà ^^^èilir ghiaccfo, da questa accidja ^tltfntè' ^ àki 
lòilitaiia'lir sntf verace', e giovévole filosofia! Senza far 
pompa di (jiiella umaiiila fr;!t 'i iii(a L' iiefìcenza, che per 
lo più si ridile?' a vetbali cerimonie, Elia ha nell'animo 
iBlfiififr^vera dilezione Cristiana, al cui coil^fronto tutte le 
cìiiacchiere , le estasi, gli svenimenti amore vbli - del filo^ 
«ofismo sòadomNaffatto \ ed inviliscono". Ma de* suoi tBé^ 
riti noft più , che la sua fnodestia faie! vieta. * 

Tra le operette , che nella ristampa Bolognese mi so- 
no cadute sotto occhio, quella mi lia grandemente sor- 
preso , dovè V. S. ringrazia un professor d'Udine dVoà 
scatofa di prescintto a se regalata. Io con buona pace di 
*queir esimio Pfofesk>re* disapprovo moltissimo uh f al 'réfc 
gaio. Ad una persona mite serena pacifica studiosa, qual 
Ella è, mandar carnaccia salata, aHumicata^ pesante allo 
Stomaco , proscritta da Santorio , interdetta ài Cheinty 



«^Wltata dagli 'imàliBiiii^ì tat^ quanti Ì |>otféir)';^lir8dt*' 
' lenoi , la mi par cesa disconvenevole. £- trovo , chè né 
facea miglior uso qnel' noto letterato d^ Italia , che de-» 

stinava tal cibo ad empier la p,ola un C'erboro della 
letteratura , alìlnclf e' non abbajasse, c non lo addentasse. 
Se V. S. vivesse qui tra noi, ed io avessi la sorte di es- 
serle ricih di casa, sa,' come vorrei pagarle la strenna, del 
prossimo Natale ? Io le vorrei mandare nna caldaja piena 
di densa e ben percosSa'Q^ioedOhila fatta del verò cacao 
di Soconosco,^ e avvivata dalla più maliziosa vainiglia con 
sopravi a galla una feluca tessuta di canestrelli Vercellesi, 
lastricata di bÌ9C9ttii^.^di Novara o di jGhien , colle pa- 
reti incrostate a mnsaico di zuooh^rini, del Mondovì. In 
mezzo sorge'rebbé'^iiiri tìnnpiTéttó cosU'ntto^'di ciambelle di 
confetti di cedro di pesca di cotogno, e di quante altre 
saporite coserei le far sogliono nei brevi loro ozj le mani 
ioooc^ti: de4e« jniQStre Moiia«be< La cupola dì questo tem- 
pi^to. avrebbè i$(ec,^.|>»Uauf)na ^ qaeUe noci confettMe^^ 
che V€iig«iOvd*}.^ttMiuterì Astigiani; e d.' ogni in torno m 
beir ordine sorger^ìnero in piedi Tarie statainé> rappWf 
sententi Febo, le jMuse, e il troppo e da troppi monta- 
to Cavai poetico j ne (ali statue dovriauo esser fatte d4 
cristallo } e di porcellana , ma di l^a^nchissimó ziucchero 
«[^jafino. Qualche hravci poeta mio andiM>.pren4ar^blMS 
poi a. mia inchiesta 1* incarico dì comandare a V. 5. ili 
bellissimi versi, che Ella e i suoi amici si bevano a le»^ 
ti sorsi quel nero laghetto , e impiegliino i loro dentini 
a distruggere e il tempio , e la cupola , e la barcacQÌa j 
.e ih briglin^oralo P^aco, 't le . Fàglie di Giove , in aomflwi 
tatto il convoglio inchisivamente al.cetralp Apollo, aflii&? 
chè tolto tina' volttf 'dal mondo nessun 4' invochi mai piu< 
- u io vaneggio , e perdo , e a Lei Caccio pQidcio^ 
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il tempo in vanissime ciance. Elia me le perdoni , e mi 
cxedji ^aale ec. 

, Torino i9 Dicembre ijSS. 

. . Lxxvm. ; 

m 

'■ DEL ROBERTI , 

r « 

iix'EeitEeio cArAi.TBitB ma. 
BENVENUTO ROBBIO 

« 

'Contesi s* Rafaele ec« ec. 

Certe brave teste e felici non dipendono ne dai l>a« 
lomètri , nò dai termonetri.. Io so di un' elettissimo Ga- 
valier» torìaeie*, thè nel issato dicembre sorto del letta 
metatre Paere era denso il ctel nnbilosoyil Po rigonfio 
in atto di venir giù ad atterrire la Lombardia , e venu- 
togli in mente un uom lontano ^ che vuol onorare. di sua 
•micifela 9 prese la penna in roano., e gli scrisse ana ìntOf^m 
lettera spirante^'^tanfa letizia che non si potrebbe «criTer 
jili- vaga in ima lucida e ben temprata primavera fra lè 
ddizie della Venerìa, o di Stupinigi. 

Ella , ornatìssimo signor Conte , mi carezza con tante 
lodi , che quasi insuperbisco. Eppure sono negli anni non 
gik urgmtis sed certe advenianUi senectuti$ ( per umu^, 
éne ^mie di .Cicerone ) 9 ne^ quali anni proprj al dism^ 
gaotto a' me sembra ohe tutti dovrebbero incominciare • 
divenir umili. Vorrei essere qual Ella mi celebra per cor- 
tesia da opporre a certi autori di oltremonli , e di oitre- 
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mare. Vorrei essere tale ; percliè esfi non Hi r.Yrlo rlifru-» 
dono una causa coltiva , ed io so di sempre dìfen(]f*n!é 
una buona. In verità è più facile il farsi legifero , ed e»- 
sere applaudito proponendo dei dellrj voluttuosi , chede-^ 
gli assiomi religiosi. Ma a Lei , signor Come , che è 
pieno di religione , piacciono i miei libretti appunto per- 
chè sono savj • col qual piacere Ella fa onore non meno 
a me che al suo cuore diritto , ed al suo sano intelletto, 
onde sento del suo piacere ancora riguardo n Lei uu.t 
dilettazione purissima , e sacra. Nella sua lettera Ella mi 
parla di due autori famosi di Francia del secolo passato, 
non licenziosi e scorretti nelle asserzioni come fjuelli che 
uscirono ne*" passati ultimi anni , nata che fu la setta in-» 
titolatt de^ filosofi. L^ uno è Fontanelle, idi cui due to- 
metti degli Elogj saranno sempre degni di riverenza. Ella 
porta opinione che Fontanelle sia stato uno de' primi 
maestri ed esemplavi nel promover YEgoìsmo^ che oggi 
si dilata tanto fra tanti che hanno in bocca la Umanità 
verso i loro simili. A me fa giustizia estimando ciscr piìi 
sincera la mia dilezione cristiana, che non sono ^li sfìni* 
menti amorosi del filosofismo. Io pure credo , parlando 
ancora naturalmente , di aver più buon cuore che non 
aveva il signor Fontanelle. Per altro io (il quale godo 
di poter dir meno male degli altri che posso ) quanto 
alla insensibilità di lui nella morte dei suoi amici per 
qualche apologia osservo, che i vecchi dalle perdite dei 
cari , e dalle sorprese delle disgrazie si mostrano meno 
afflitti e conturbati de' giovani ; o perchè n(?lle varie pro- 
vate vicende abbiano indurato Y animo dalla consuetu- 
dine per sofferire le acerbità ; o perche gi)i colP intrllrtia 
fatti accorti anche dalla sola spericnza in a'trui conosccÌ! 
no , che sulla terra ogni fortuna è fallace e caduca ; p 
perchè atteso Y agghiacciato sangue € la infievolita im- 
RoBERTi ; voi. XI. i3 
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wraj^liiazione apprendono infatti le <:alamitìi con energìa 
mcn viva ^ o pcrcliè tìnalmente , sentendo venir meno 
la vita, la natara di altro non è solliccita e paurosa che 
<li perderla , e però tutta sì adopera a conservare la pro- 
pria esistenza. Queste quattro ragioni possono lutte tro- 
varsi insieme in un vecchio, qual sì fu Fontanelle che 
visse tanto da vedere le eredità ritornare a lui retrogra- 
de de' suoi pronipoti. L'altro autore e Saint-Evremond, 
a cui Ella squisitamente ìniclligonte di ogni grazia sincera 
non è mollo propizia. Ila ragione di non essere contenta 
del suo stile non rade volle violentemente atlcrtiglialo. 
Non so perdonarla a la Fontaine che asserisce esser da 
tutto il mondo proposto Saint-Evrcmond per modello al 
buoni autori. Egli la Fontaine è ben il modello degli 
scrittori di Favole Esopiane mercè la inimitabile vezzosa 
leggerezza de' suoi versetti , e de' suoi pensierelti. Negli 
anni pissati io fui il primo tra noi a tentare questo ge- 
nere di componimento difficilissimo , specialmente a noi 
Ital iani che abbiamo due lingue , quella della poesia , e 
quella della prosa. Appresso si sono svegliati destri in- 
gegni e gentili , e quasi ogni anno ora esce un qualche 
libro nuovo di Favole di bestie degne degli uomini : ed 
io ho gik avuta , o sono vicinissimo ad avere la compia-^ 
cenza di essere superato. Ella , gentilissimo sig. Conte^ 
conchiude il parlare di me col dirmi che si procaccia i 
miei libri diligentemente vinto ogni slento , e che vuol 
leggere ogni cosetta mia come, e come un curioso erbolajo, 
qual si era il celebre Micheli da lei citato,vuol cogliere ogni 
erbuccia botanica nelle più intime montagne a costo dì 
ogni disastro. D' ora innanzi non permetterò eh' Ella ab- 
bia per leggermi da faticar tanto , come s' io fossi un'erba 
silvestre del Moncenis, o un cespuglio del monte di san 
Bernardo il grande. A buon ce 'o presto apparirà sopra 



il suo tavolino il raio volumetto , che conterrà (|iiatlt"C< 
Opuscoli sopra il lusso: argomento conveniente ai j^ran 
Signori , e agli abitanti di una Corte arbitra per noi di 
molte eleganze , da cui scendotio non meno i buoni cuo* 
chi che i belli parrucchieri. 

Dopo le lodi passa nella seconda parie ai rimpro- 
veri. Intese da una mia lettera di ringraziamento , che 
e nel quarto tomo delle mie Operette stampate in Bo- 
logna da Petronio della Volpe , che un valente , e cor- 
tese Professore di Réttorica di ùna ciiCk del Friuli mi 
mandò regalando un presciutto tagliato in lunghe striscie 
sottili acconciamente addensale ed assettate in una sca- 
tola , la quale potrebbe viaggiar sino al polo, e mostrar 
quelle fette col loro fresco umidore candide vermiglie 
alle tavole di Mosca e Peterburgo. Ella accusa tal re^ 
gaio ; e dei rimproveri fatti a chi spedi il presciutto iid 
• SODO a parte io pure che lo mangiai , ed approvai mol- 
tissimOi Va in collera contra ogni carnaggio di porco 
proscritto da S antùrio , interdetto da C Heine , saettato 
dagli anatemi di tutti quanti i Dottori più solenni . ludi 
accenna una storia mezzo secreta , e mezzo scandalosa : ed 
allude al chiarissimo signor Conte Francesco Algarotti, che 
mandava in dono al Lami dei presciutti, e destinava tal cibo 
con miglior uso ad empir la gola d" un cerbero della 
letteratura , affincK ei non abbajasse ^ e non lo adden- 
tasse* Che vuole dica mai 7 Quel valorosissimo signore 
aveva un timor panico dei Giornalisti , e dcgP Inquisito- 
ri : ma ai secondi non credo che abbia mai mandalo ne 
presciutti di san Daniele, ne spallette di san Secondo. In- 
torno alle sue gravi accusazioni contra ogni foggia di sala- 
mi 9 e di salcicciotti bisogn a che ascolli la mia risposta 
con qualche tolleranza. Dico dapprima io generalità che 
a mìo giudizio i medici dovrebbono esser per grati ludi* 
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ne più «osto amici del porco che nemici ^ perche un m«- 
iiico.fu il primo che istituisse solenne e pubblica anato- 
mia sopra un porco morto in Carpi piacevole Citta del 
signor Duca di Modena con grande vantaggio della Me--^ 
dicina. Appresso oppongo a' Dottori eccellenlissirai altri 
Dottori eccellentissimi. In un consulto di Professori Bo- 
lognesi proposi anni fa la gran qnistioue : se si poteva 
la sera in buona legge di sanila mangiare alquante fettuc- 
ce di mortadella ; ed essi dottissimi che erano mi rispo- 
sero giavissimamenle , che la carne del porchctto era for- 
se più salutare che la carne del manzo , come quella che 
soggetta era meno alla corruzione : purché le fibre dello 
stomaco fossero ben provedute di vigorosa energia alta 
al disciorre la testura di tal carname più densa e resi- 
stente certo che quella del vitello , e del pollo . Sappia 
poi che il mio stomaco non mi fece mai querele , ne ha 
incominciato a farmene tuttavia. Anch' io capisco che se 
atessi una sanità debile ed infermiccia , e sofferissi delle 
emicranie , dèi pallori , delle indigestioni miste special- 
mente con un pocolin di convulsione , insomma «e fossi 
a parte delle onorevoli malattie , che , secondo Tissot , 
sono proprie dei letterati sedentarj e contemplativi , a- 
vrci altra rtpulazione nel mondo , e mostrerei di avere 
gli organi della testa mobili ed clastici , ed essere dalla 
natura attenta impastato con un meccanismo fino e squi- 
sito. Ma bisogna che io colla mia buona e perpetua va- 
letudine stia umile ed abbia pazienza. Intanto lasciata da 
un lato r autorità estrinseca dei miei Professori di Bo-; 
logaa , attesa la costante intrinseca esperienza del mio 
stomaco la sentenza affermativa per me ha V onore di 
esser proletta dal probabiliorismo. 

Ma ella mi tenta in nuova maniera per sedurmi a 
non mangiar più cibo s'i grossolano che non è da uooio 

\ 
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dutlo , e mi propone un lusinghiero regafo. Io te ror, 
rei mandare , dice Elia , una caldaja piena di dciua 
t ben percossa cioccolata fatta dei vero cacao di Soco^ 
nosco , e avvivata dalla più maliziosa vainiglia. Non mi 
è ignoto che il cacao di Soconosco è il cacao piìr chia- 
ro di ogni altro , e si destina alla Corte. Una volta eb- 
bi anch' io graziosamente un saggio di sei libbre di cioc- 
colato con questo eletto cacao da un Gordon bUm ii li- 
gnor. Conte Jacopo Sanvitali Maggiordomo della Duches- 
Mi di Parma primogenita del Re di Francia . In Roma 
Sua Altezza Reale EroincntissinYa il signor Cardinal di 
York mi fece apparire in camera trenta libbre di oioccoJa- 
to eh' egh parco mingiator d' erbe a pranzo bevera al-, 
la mattina : c probabihnenlc quel cioccolato sarX stato- 
composto anch' esso delle fave abbronzate del paese di 
Socoqosco . Meritava in fede mia di esserlo, perchè era 
buono quanto era il nettare, che beveva una volta Gio- 
re. Come Ella vede , nella mia vita ebbi dei tempi , in 
che- quanto alla colezion malutina mi trattai alla reale . 
Óra bevo più spesso il caffè che la cioccolata : ma il' 
nostro caffè egiziano venutoci da Alessandrha è migliora 
ohe il loro venuto dall' Isole dell' America. I pili dilet-: 
tevoli momenti, che possa offrire ed inventar l'amicizia, 
Bon quelli , quando due amici , od al più tre , vann»^ 
sorbendo insieme adagio una chicchera di cioccolata, in-"* 
terponendo i sorsi saporiti con delle ciance più saporite'* 
ancora. Qual giocondità, sarebbe per amendué Io staraci 
ne cosV- sedendo nel suo dorato gabinetto fra le schiere 
de' suoi libri I O quante belle cose io udirei ! Forse col- 
1' anima si giuliva ne direi qualcuna io- pure. Credo cho 
Cicerone abbia provaio questi puri diletti nelle sue vil- 
le co' suoi amici -, e spezialmente nel Tuscolo suo predi- 
letto : e percliè allora non bevevano la cioccolata , a- 
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▼ranno bevuto una lazzeita di falerno. Io li provai cer- 
to a Bologna quando veniva nella mia cameretta il si- 
gnor Dottor Francesco Zanetti. Ricordami ( ed il cuore 
per tal ricordanza mi si comrnove ) che a quel poeta , 
a quel filosofo , a queir autore div^ino io presentava uo 
ciotolone colino di cioccolato , c sul mici tavolino erano 
pik presti sopra una mondissima guantiera certi pani si- 
tuili al pan di Spagna , ma di esso migliori composti ia 
Venezia da mani verginali , giallj quanto V oro di quel- 
la zecca , larghi grossi morbidi spugnosi dilicatissimi. La 
Crusca non mi ajula a saperli ben definire e spiegare : 
^oi qui li cUiaraiarao Savojardi : e se mai avessero tal 
i^iome perchè fossero di origine Savoiarda , io riugrazierò 
r egregip signor Conte che la sua Savoja ci mandi ga- 
^auteri^ dolci sii prelibale. 11 vecchio digiuno dopo ave- 
re colle labbra scoronata la J chicchera della sua prima 
»puma rigoglios»a le immergeva dentro quel pastume le- 
xi^ro ^d 9pportuno *i denti che nor^ aveva. Wa era es- 
fto (iragik, ^d in ui\ attillo si abbeverava tutto per mo- 
ohe ifiou :fadu ne cadevano naufraghi i pezzi ammol- 
lati ^ ftagdi , che si dovevan^^ poi ripescare , o piutto- 
sto suggere in j\u con fretta già divenuti pappa. AUora 
il buon inio ZptW>n\ mi s] rivolgeva colle labbra non in- 
deco^'(xsa mente ^orch?. e po^i occhi amichevolmente se- 
reni , e. dicey^ pie^o&o : P^dre Roberti ella vede le mie 
«disgrazie ; c^ues^o^ caso ^la impertinente Savojardo ha vo- 
luto fare, zuppa , e. pei; se per se solo assorbita tutta 
la chicchera della ciocoola^ y l,a qiiale era data a me . 
La cogoma già, era lutlayia boglienie e fumosa j onde 
acchetavanji subilo, le (^scordie i?al^ ^a. un biscotto dol-; 
qe , e un dottore mescendone io, i^n^ altra bibita. EHa 
allora incominciava a bere ayei^flQ. finito di mangiare : ed 
^jl\ nra appunto incoix>iuciayano 1 nostri di^lo^hettj. 5t4.<% 
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▼ami in piedi atfceato : quando si appiossimava il lioHore- 
ai coìàùin dt'lf(?iido, lo, rinibrza va. riempiendo imvellaaien- 
la, ckicdiepft dopo una: sua breve e amabile Goutraddi- 
zicme eoo uiia novella aggiuuta siao alta cima. Era quesl'ul^ 
lìw4è eonfoiio appellato giunta uua liaso nostra il Con- 
t^fUàfio. E già io. per mia inviolala consuetadiue non per- 
Mieltcva. iiy. che nessun partisse pcD tal cagione s:o. tento, 
dalia Olia camera. Il preclaro vecchio dopo T abbondante 
cotì£orlamento ricreato animato rinvigorito spargeva vispo, 
lieto sali y e sapori. 

Ma il regalo di Lei , geiniJissimo aigoor Conte , liV. 
* piìiallfi ornamenU,fd altre carezze. Sopra al capace 
caUerone filmante vuol che a galla senza timor di nau^- 
^agio, veleggi una fallica tessuta, di canestrcUi Fercelle- 
si , laslrÌQula a biscottini di Novara , c di Chiari , colU 
pareti ùict osiate a- muscUco di zuccherini del Alandovi . 
In mezzc^ poi , segue Ella , si ucdr^c sorgane un tcmpiel^ 
lo. costrutto di ciambelle , e di confetti di cedro., di pe- 
ica , di cotogno y e di quante altre saporite cosercUe far. 
sogliono ne' brevi lor ozj le mani innocenii delle mona- 
Piemontesi. La. cupola di questo tempietto . do^rà a- 
V£re per palla una di queUe. noci confettate che vengo- 
no. dai munister} Astigiani e d' ogni intorno in belPor- 
dùiQ sorgeranno parie statuette rappresentanti Febo e lè 
Muse^^e il troppo , e da troppi montato cavai Pegcisoi 
nè tali statuette dovranno esser fcUùe di cristallo ^ o d> 
fjorcellana-,. ma di bianchissimo zucchera sopraffino. QuaL. 
che bravo poeta suo., amico prenderci poi a inchiesta dil 
Iti r incarico di comandare a me in bellissimi versi , che 
io ed i miei amici beviamo a lejui soj:si (^ud nero la^ 
ghetto, ed impieghiamo^ i nosti. dcjitini ( i quali da me 
ornai pigliano congedo , e dimandano il lor b«oii servire); 
a distrugge f e e il tempio , e la cupola , e la barcaccia^ 
« il briglindoralo Pegaso , e le Dee del canto ; insom-^ 
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tita Uitio il cofipogUo inchiusiv amente al cetratù jipoU 
io^' qjfi/iiXè lòtto una y olia dui mondo nessun linvodu 
Étaipià. - • ^ 

' "Pò mi sdikb (ilH^fato ìwl «opitfre U saé vag^è è ioa« 

vi ptìfole ; e mi diletterò molto più nel maDgiare tante 
IniQue COM dolci. Già lio fatto , come mi ordina , bellis- 
'itm^ jpr omesse a** miei amici , e'à due Dame infra T altre: 
"iùzì iìtìtmìB tùè K àBsottigliaQo ài scrìtere lettere avVé* 
iienil , io hb'dMa ioro'à lieggére la stia lettera, percfie 
imparino. Ma intanto nei riìéggere io pure la «uà "lette- 
la « come si rileggono le scritture che piacciono la prima 
volta i^oii sorpresa m* accorsi dirnon aver inteso un senso 
' Ì|n^ortanl9ji^i<iM>^ t ^ Quale appare ché il suo regaiójè 
^pndizioDaao , qualora doè ^Ì^a Toripo , e qualora le 
ÀLi Lassi vicipo di 'casa ^ ondc'conre un perìcolo grandissf- 
ino di lestare immaginario. Ella abita le alpi Cozie , ed 
lo la eslremitìi dèlie Reticbe ; il viaggio è lungo ed in- 
(erro(tb 4à molti fiumi f torrenti. Un pallóne aerostatico 
potrèfòj» pss^e 11 poriatoreTitnà In tali glo^ io ìMm lio 
auella (^iSdenza che'D^ sud ' &to mostra ^ arerà ' il clù 
fionor Abiite BLilliolon. • *' ' *• ' *" 

] tanta diflicolta e disperazione dell* affare non mi 

*^5t|i T^j gl^o'' consiglio da prendere, che il porger suppLip 
^ e^egio Si|snar Conlte .di fonarmi la bepigiia licen- 
za di mang^^ lin altro prosciutto. E perchè 'sia un pro« 
sciutio più decoroso non mangér& % questi Nostrani e ca» 
' Ringhi de' nostri sebben ingegnosi pizzicagnoli , ma in 
liiambio mangerò del prosciutto di Bajona ; e per vino non 
ini degnerà di un fìaschetto del colli vicini sebbene cele- 
Ì>n , i^a sceglierò una. bottiglia o di Bórgogna o del Re- 
no e facènlcne a ^devòtissima' dedicazione la voterà 
l^lta in brindisi fetéVflii'aMi si» saoitìr | 1^ «uà glòn 
ria , '^^^^^^ ^ verace ffelfctt^, ' ^ ' , 
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ABATE CARDUCCI, 
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Ho finito di leggere il suo eruditissimo e splendidis- 
'^simo libro. Klla difende V Italia nostra con molle ma- 
gnificenze. Nel suo volumetto mostra d' avere un animo 
«gòmbru d' ogni bassa invidia , perchè loda tanti e con 
tante lodi che dovranno essere , essendo ancor vivi , as- 
'sai obbligati alla cortesia sua. Ma in verità come non lo- 
dare i nostri Italiani? In un affar letterario solo i Fran- 
• cesi ci superano a mio giudizio, cioè (lasciando ora da 
un lato r esame del Teatro ) nel pulpito : ma Tornielli, 
che per ine è il Metaslasio de' Predicatori , nel suo ge- 
nere vive , e vivrk sempre: ed in altra linea il pensa- 
tore Venino parrà sempre grandissimo, almen nelle pre- 
diche , agli uomini grandi. Se mi concedesse licenza a- 
michevole vorrei dirle come Bolognese che avrei deside- 
ralo d'incontrare il nome di Eustachio Manfredi consi- 
derato dai Bolognesi , senza controversia , il loro primo 
ornamento. Donna negli occìd vostri è dal mondo Italia- 
no celebrata come la quarta sorella delle tre Canzoni so- 
relle del Petrarca \ il mio Franceschino ZanOtti , diver- 
so dal Giampietro , è il più bravo segretario che abbia 
avuto verun' altra Accademia straniera di scienze. Fon- 
tanelle vale ne' suoi elogj singolarmente ; ma Francesco 
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Zanotti Io supera , o certo non gli cede. I libri , che dì 
lai cita , sono magre istituzioni per un giovine suo sco- 
lare : ma ad ammirarlo come scrittore sommo , al cui 
tavolino assisteva n le Grazie , bisogna aprire i dialoghi 
delle Forze vive , e i tomi dell' Islilulo. Perdoni anche 
a me questo sfogo di amore verso Bologna mia seconda 
Patria. Per altro io ho appresso molto dal suo libro co- 
pioso di ogni sapere. Glie se Ella avesse voluto far com- 
parazione di noi cogli oltremontani in lingua latina, qual 
novello campo ne si sarebbe aperto davanti 7 Basta no- 
minar in prosa Gastruccio Bonamici , ed in verso T Iride 
del Padre Noceti. Ma la lingua latina è gih fuor di mor« 
da di la dai monti , e quasi ancor fra noi. Arrossisco poi 
a doverle dire che mi sarh impossibile V esito di tanle 
copie speditemi, quantunque il Gonte Tornieri io, un* ea- 
fasi di amica prevenzione un giorno, sclamasse che Bas-- 
sc^no era un emporio di sapere. Allora era qual nostro, 
cittadino fra noi TAbate Boscovich. E poi in ogni Gitta 
oggi si è introdotto un diritto nuovo di volere i libri dib 
bellte- lettere in dono. Finisco : uè voleva- scriver tanto. 
Più volentieri converserei seco in questo non inelegante ca-. 
serino , e ne trarrei profiuo. Caldo ancor della luce ^ e 
del lusso del suo stile sono aidiio di mandarle- una eo-. 
pia di un mìo libretto sopra il Lusso : e se lo. ^o.va po-- 
vero e sparuto, pensi che è di uno stato monacate-che- 
fa r ascetico. Loro Signori letterali di», primo, ondine ab-^ 
fciano compassione: ed Ella sia persuasa che voglio, d'ora* 
innanzi esser singolare almeno nel proiestarmi co- ialik 

Bassano 29. Moggio 1786. 
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Non 1m> Mota Ktoift ftf^ w yii dmì it» a V* S^^r 
InttrMnM O'^mio Klir^to del Lotto \ wndó jEatlA ^ooai- 
derazione , ché^gik se n* era fatta una «JiaUmc in Tori- 
no. la M({^pjf!||^ma. a. jjuesta superfluità apedirolle in de- 
▼otittUBO 4aDÌ>.vii mio libro quoto . Ho gik oompostoe 
&a» copiale ( pcf iar parta a lei A ^ili » mici, «ecia* 
ti ) utt Tignato diri» hi lire parli sopra P Jnore vnéB 
fa Patria, Il Trattato noirts àiiKsolniqeialoaiNma itàB»-' 
pare ; ma qui , come s' incomiucia , si termiaa presto yo- 
lendo una slampa. P«txwo dk^jUft.Yolpe di Bologna mi 
chie^ ^«aleha piccola ^sa^^ raulft ^ondarre in. noie e« 
gnale a fodla da^U altri U aecba xàvm 9^ 
crita. Sarei tentato di ipedife a kt la Iettatala scria», 
si nell' inverno passato a Y. E. Avrei eompiacenza dia 
tutto il mouàfi sap^ cVi<3k H onoto^ e pregio, edan- 
che ramo con tenera riteveniM^ > e stima dettiuima. Tul^ 
-lavla fiadieo di dpTama airat 1^ Miefia » apaov pmlià^ 
•e cpella letter a ha qaalclieaoia di Wooo , tat|o èmaj; 
ed è una lettera composta molte sue espraiiieBi. DI 
dne cose intanto le fo sijippUca : U prima si è che mi 
dica se nulla c' è da: mulase e coriìeggave : la seconda òhe 

m noti. talli i tiloii €mmmA^ m teiiltt^«4«B^ 
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sua personn. E prima di proteslare puLbJi«ameiite in i- 
slampa dì essere cosa gua , torno a dichiararmi privata- 
mente e sinceramente 

Bassano 7 Luglio 1786. , 
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Mi fti ma pÌMe«(olt ^tt ma ioi lu » Ormimi^ sigiMf 

Abate, r aderire al vostro invito, e f^romettervi dì stt» 
vere alcune memorie circa la vita, e le opere del cele* 
bre Abate Conte Giambatista Roberti , perchè credei ^ 
•bbidendavi» 4^ «U^H^rire j^^ntp ii.§nm-4^ibr% cfaè 
{Mowie per la m nofit. Vm di Ik.a, mi».— Ita aiìiA 
gen^. néir «umo , che lo èmwtt pultie -4 tri» Bmm 
maggiore forse di qualunque commendazione , iireva 
insieme a cercare di piacere a voi , se non mi pentii ^ 
€bey non lo dovaa t 4ciU p i Oine Ma « voi data, ebbi però 
' p% woe ▼eifflffia dS Un>a wfa»Mdi Bi w tOà 'lCk»«Mr]^«iòii» 
a; ne uedeiiw b dieti^a , fcTdhra- iTifjpaanilii :éir 
Wli, il qnak tentò ogni più malAgevole geaevs ^i mMU 
vere , e ne ricevè onore grandissimo , se tale uffizio im« 
porta il conoscerne a parte a parte .i jira|;i» ^ r^iHH^ Imì^ 
it t fiaato egli nlie f Indt^ a ym f&omaéù eaaaMcraft 

.. • •/ • ' ■ ■ ■ ■ 



2o8 

la molta vostra benignità , e nel rammnntare la cortesia^ 
colla quale accoglieste V amor mio, ìiieco mi rallegrava , 
e rai parca in grazia vostra <\i poter gik qualche cosa. 
Ma tosto che mi si alTacciò alla iricntc , che voi supera- 
vate la fama de' più sublimi , ed insigni Letterati in va- 
rie facoltà , e massime nella Poesia , nella Eloquenza , 
nella Critica, e nella Sioria delle lettere, e che ultima- 
mente lodando il Petrarca insegnaste altrui , come lodar 
si denno gli Uomini grandissimi , conobbi assai , che il 
comando vostro era proceduto dalla vostra benevolenza , 
e che io non aveva forze bastevoli a compirlo , secondo 
che voi potevate esigere , ed io avrei desiderato. Men- 
tre io era commosso da s\ giusti timori, voi colle vostre 
nrbanissime lettere mi affrettavate ad attenervi la paro- 
la, ed ogni tardanza vi sembrava omai negligenza. Se non 
che il male , che sostenni agli occhi , frenò alcun poco 
il vostro animo impaziente ; onde potei meno sdegnarmi 
di queir incomodo, poiché voi non aveste più luogo a la- 
gnarvi di me , ove io non vi obbedissi. Intanto si sparse 
fama , che il colto , e dotto Conte Giambatista Giovio 
componeva V elogio di Roberti ; ed allora entrai in ferma 
speranza, che voi non avreste ricercato più nulla da me. 
Voi leggeste infatti con diletto V encomio del vostro ca- 
rissimo Roberti scritto dal Cavaliere illustre, e me lo 
commendaste quanto merita , cioè grandemente; del che 
mi compiacqui e per T onore , che ne veniva allo scrit- 
tore egrpgio , e perchè mi lusingava di non avermi più 
a manifestare a voi per quelP uomo da poco , che io 
sono. E voi per non so qual vostro pensiere prendeste 
argomento dalle bellezze dell' elogio del Conte Giovio, e 
dalla mia ricuperata salute ad eccitarmi a non tardarci 
r adempimento delle mie promesse ; e pareva , che non 
foste per essere più verso di me benevolo, se io non vi 
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serbassi fede , af^gluìignodo , che era obblig^o in un 13olo'> 
gnese amico delle leitere il lodare Roberti vivuto tanto 
tempo in Bologna, e quasi mio conoiuadino. A me sem- 
brò allora piìi grave d^ ogni altra cosa il dubbio solo di 
perdere alcuna parie della vostra amorevolezza : quinci 
deposto qualsivoglia timore mi diedi 2^ scrivere questo O- 
puscolo, che a voi oll'ero e dono , non cercando nello 
scriverlo, che molta semplicità • perchè se poteva sperare 
• di meno dispiacere a voi, e forse all' ombra di Roberti, 
non poteva sperarlo , che per questa via. Appartiene ora 
a voi , pregiatissimo sig. Abate , di togliere ogni accusa 
di ardire che altri potesse darmi , quando non valga pres- 
so a quanti intendono, e sentono che sia gentilezza , per 
molte ragioni quest' una , avere io cioè ubbidito al vo- 
ler vostro , ed anteposto a tutto la vostra amicizia, e la 
vostra benevolenza. 

Bassano deliziosa Citta della Veneta Repubblica fu 
Patria a Giambalista Roberti, nato li 4 marzo del 1719 . 
di Roberto coltissimo Cavaliere , e di Lucrezia Fracan- 
zani di Vicenza degna Madre di gentile prosapia. Pare , 
che la natura desse i natali colk a Giambatista, accioc- 
ché alcuuo trovasse nuovo argomento per credere , che 
la bontà de' climi giovi a formare le indoli amabili , e 
cortesi. I Gcniiori ebbero grandissima cura di lui , e lo 
atnarono teneramente^ pure sostennero di allontanarlo dai 
loro occhi , perchè potesse essere in Padova ammaestra- 
to. Lo affidarono a prudente , e dotto Ecclesiastico , il 
quale lo tenne sempre presso di se, finché ivi Roberti si 
fermò, e gli volle ogni bene. Anche il Marchese Gio- 
vanni Poléni suo Zio , a cui deve moltissimo la Mecca- 
nica e la Fisica,, Professore di ((uella Università, lo amò 
assai , e protesse i piccoli di lui stud] , come n' è fatta 
menzione nella lettera sopra V uso della fisica in poer 

Roberti j voi. XI. iJ^ 
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sia. Fioriva In Padova a quei trmpì la bella leltorahirar* 
rtiercè di Uomiiii ceìebralissimi ^ e le Scuole de^ Gesuiti, 
dove Robcrii fu isti uito , infusero iiclF animo dello stu- 
dioso Giovinetto i prineij^)] ^dcl buon gusto, e lo innamo- 
rarono della eleganza. Rimangono sempre in noi le tracce 
da^ primi Maestri impresse , e sono forse la rimola ori- 
gine del valor nostro , e de^ nostfi difetti. Mentre Ro- 
berti diveniva dotto nel Ialino, ed imparava la eloquen- 
za e la poes-ia , si confermava in lui la piei^ e la reli- 
gione. Anzi queste virlìi sì lo accendevano di se , che 
pervennlo alT anno decimo sesto deir eia sua gli piacque 
di secondare i loro inviti , e di assicurarle di essere cosa 
loro per sempre. Prima gli era caduto in pensiere di se- 
guire le vestigi;» di san Renedelto ^ ma poscia consultalo 
più da vicino il proprio cuore si deliberò di entrare nel- 
la Compaj^nia di Gesù. Vestì Tabilo a Bologna in s. Igna- 
zio 5 e questo fu il primo vìncolo, che lo congiunse an- 
che ai Bolognesi. Udiva quasi dal Collegio lo strepito de- 
gli operaj , i quali riformavano , ed abbellivano le ca- 
mere , e le loggie del Palagio dell' Istituto ; ed uscendo 
per via gli accadeva di vedere continuamente la Casa 
de' Zanotli; onde il fervido Giovane ardere sentissi di vi- 
vissimo desiderio di nobile gloria 5 ie gli eventi poi cor- 
risposero un giorno alle sue brame. Insegnò a Piacenza 
la (grammatica ^ ed ivi meritò le lodi , ed il favore del- 
l' egregio Bellati. Esaminavano i Gesuiti attentamente le 
naturali inclinazioni deMoro giovani Rei i-giosi per diriger- 
li a poco a poco verso quella parie , dove piegavano da 
se. Dcbbe la Couijiagnia a questa diligente prudenza i 
tanti datori, i molli Storici, i nobili Poeti , i Filosofi, 
i Matematici , i Teologi chiarissimi, che T adornarono. 
Bellatf avvivando colle sue Commendazioni il prode Ro- 
berti servi quasi di cote a scoprire la costui indole di- 



sposla a profittare negli studj ameni. Brescia godè i frulli 
di/sì giovevole eccitameutoj mentre egli ammeslrò cola i 
giovani nelle lettere con alimi ammirazione. Ma eravi 
anche Bettinelli. Impiegati araendue negli stessi ufllzj 
solicelli di acquistare fama letteraria , ed ornai consape- 
voli di non vedere deluse le loro speranze , strinsero in- 
■sierae dolce , e familiare amicizia , vicendevolmente si a- 
inarono e favorirono , e posero o^^ni loro pensiero nel- 
1* acquistare dottrina , e nel divenire eccellenti. Erano 
forniti di gagliarda, e vivace immaginazione ; se non clie 
in Bettinelli era questa sempre animosa, creatrice, impa- 
ziente di. voli, e di liberti, cioè costretta ad ubbidire 
al Genio , che le comandava : la dove nelP altro preude- 



* Ecco un paragrafo di lettera delsig. Abh» Bettinelli scrit' 
lami li 29 Sett. 1786 intorno a Roberti, in cui si confermano 
le cose qui narrate. Le notìzie, clic posso darle, sono, che ven- 
ne RoLeiti a Brescia Maestro di Umanità, c mio Collega al 1743, 
c 44* ^ union nostra fu quella de' Gesuiti vera , schietta, cor- 
diale, fraterna. Ei certo fu sempre amabile, e virtuoso. Agli Sco- 
lari insegnò con ottimo ^usto sul metodo nostro iiifaticabiU , ed 
«moroso la buona latinità, ed anche lettere italiane, che io qui- 
vi aveva già promosse da tr€ anni prima a tutto potere. Non pos- 
so dir cose particolari da si lontano ; ma solo, che servì all'im- 
piego eccellentemente. A gara coltivammo i buoni studj , avendo 
noi esemplari domestici preclari ne' PP. Sanvitali^ JVegri, Mar~ 
chesrniy ed altri tali, a' quali io debbo assai. Amici alccrto, ma 
non in senso usato , noi fummo ( poiché tutti eravamo tali ia 
quell'abito ), ma compagni in impiego onde più familiari; nè pe- 
rò mai o gelosi, o discordi, o scontenti. E chi poteva essorlo con 
un Roberti? Cbi l'ha trattato, Io dica. Oh mio Roberti! Oh mia 
Società ! perduti entrambi ! Ma che giova , se i fiori, e il pianto , 
che io spargo su le lor tombe, ìnaridiscon con loro, e le mie lo- 
di nèppur ponno da loro più udirsi ? Scus^ lo sfogo. 




va carattere docilff , e mite , paga Ji cssefe- gaja , piace* 
vole ^ ekganle , e di parere più presto leggiadra , che 
yèemeafè. I>a simile imUirale loro fM»prietk^ cbe ia dal» 
la Bfàdìo nogrìgorUa 'e àtAU. esetoìUvtme ^'ì cUratifiEfH* 
gi derivarono in gr'an parte, i c^ali le prcaer ^stinsero 9 
e le poesie di qn(\sii duo cliiarissirai letterali. Betii- 

innalza oltre a tipi stessi^ e ue coq« 
»ùrfti9e {ler dir .oosì, ài woara aria, ed a ye- 
|t)^ cq^gal^i ioaspcA -« / Mrayiigliaaì. AubeHi 41 
'tìUctta y ed 4iiaaDtà , fatte le aow abbeflemip siudioM»' 
mente. In quello iroviarao forza , rapidità , grandezza 5 
c in questo grazia , decenza ^ e leggiadria. Il primo par- 
Te un Pindaro , T altro uo AnaikMoate. Coopepiroiio tul- 
li* e due YSLèti pensieiri) e wm pòtprono essere. O0iiceii|i di 
nnt toh. elatte: di k^tteratea^ il «lw à-fofaap 
tó ad ùtilìtli nostra Aon meno , che a loro grandissimft 
lode. Dovevano dunque eglino amarsi fuor di modo , co- 
me fecero , e fino alla morie. Xerminalo che ebbe Ro- 
j Mtf Aj d' ÌQsagoÀre le lettere umane si diede allo stadio della 
'|P»i>k§ìa.; .ma» non. lasciò di amare bt .eriidiuooe- , .e la 
teM*J^tteratara , le quali gli prometlèVano pooDe^ e lo 
ec<ull^vatiò tacitamente a meritarlo. Le nozze del nobil 
uomo Antonio Ru/.zini , a cui il fratello di Roberti era 
giretto per devozioqe ed uffizio , gli offerirono oppor* 
^ùiia occasione di seguire 1^ esempio di chiari p9$tM. »• ^ 
.prómovere una Dovitk ingegiaosa . celebrando ..wgomeiBjtt 
«omuiiL Era stato Robetti più volte infastidilo dalle no- 
josG , ed inutili Uaccoile , le quali vengono in Italia di 
iriorno in giorno , ed aveva desiderato di toglierne via 
l'ahuso , onde egli>, che lo poteva, cercò di rimovere da 
Yioi ù fatta costatnansii. GoDip<»se .iter' le indicate nossie 
JÀ "^gOB^^ <^1U Moda j e poscia per altre queUo deQe 
' .thiagoì^. Piacquero assai tali poesie e Bellinelli alcuni 
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anni dopo scrisse il sqo ingegnoso poema delle Raccokt^ 
e molti seco lutti di peregrina invenzione 5 ed indi H 
Barotti cantò la Fisica , i Fonti , ed il Caffè 5 ed ul- 
timamente il Pellegrini , il Bondi , e più altri cantarono 
di soggetti malagevoli con arte singolare. Roberti parv^e 
scelto dalla natura a trattare -in versi materie didascalia 
che , perchè la brillante, e dipintrice sua fantasia^li a{>. 
prestava gli ornamenti, ed i colori più acconci a far di* 
venire poetiche , e leggiadre la tose più difficili a de- 
scriversi col linguaggio degli Dei. E se i Critici austeri 
potessero riprendere alcuna cosa in questi poemetti , al- 
tro non sarebbe appunto, che la troppa avidità, cJie egli 
ebbe , di essere ornalo , e gajo • tanto è falsa la opinio- 
ne di coloro , che non vorrebbono nominare Poeti i Di- 
dascalici. Ma Roberti astrinse costoro a smentirsi j mentre 
seppe unire si bene a quanto è puramente istruttivo la 
iinzione poetica , che nel leggere le sue ottave nulla no» 
sembrò essere più atto alla poesia , che la moda e le 
fragole. Egli nel primo poema ne conduce sopra la baÌTr 
ca del Padre Lana, gib camita innanzi da Bettinelli *, 
sino alla luna , dove mette V abitazione della Dea da lui 
aggiunta alT Olimpo, ed alla Mitologia. Ne pone sotto 
Ogii occhi il Palagio della Moda come essa vario , e mul- 
tiforme 5 ne presenta il lungo suo corteggio j ne mostra 
gli ordigtii , con cui fabbrica i sempre nuovi suoi lavori, 
e ci fa quasi sentire lo stridere de' tclaj , che iniessono i 
drappi dalla Dea prescritti . Con queste felici immagini 
avviva Roberti il suo canto , ed impone silen/,io a quei 
maligni , che non cercano nelle opere altrui altro , che 
le mancanze. Nel secondo poemetto ci st^mbra veramente 
leggiadra la invenzione della merènda di fragole imbuii:- 



* Vedi il luo Pormcllo del vi«^Si^i® aUa Luna» 
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dita da Pomona alle Divinità curapestri j ;ed in ciasòttiiti 
di ^sti lo 6til^ è fiorito , -^d anieiio qosntò piè si.' pos^ 
Itrainare. In ailiii pHi maturi ai rivolse egli talora pér^ 
;tile ozio a cantàre argomenti 'didascaiiei ; ma o a <$agi^ 

ne (li Dovitìi , o tratto dall' altrui esempio , lasciale le ot- 
tave, usò del verso sciolto , il canale Naveva già procac- 
issimo nome a FnigoìÉf ^ a Betlinelli, e ad Al- 
itili ìe Berle^f t Jhnòkhti^'&'ìè yicéoàe della 
ìa , ed «lire Mlktié\- 'iitt^^ venire 
-per io più le cofé di abito gentile , e ve/.zo,Qo , die di 
cercare immagini , e favole , soddisfallo di (jiianto avea 
^ì||tta|o iir addietro. Non si dimetiticò per dtro latro- 
|p#iìi^iiilciié digressione , di cui fti sempre vago oltre^ 
tiMta'f^oomte si è nelle Perle il racconto di un veoehiò 
l^escatore , ft- qnate aveva veduta 1' abitazióne di'^Neltd- 
no , ed il suo carro, e il Dio stesso , e T avrà udito do- 
mandar ragione ai fiumi de' loro corsi , e della tardanza 
JBOfn che si portano 9I maré. Nè Tolie , che 'questi poenii 
tesero meiio de^ primi . gaj' per lo stile', e vivaci ^ anti 
H Tolle forse di troppo ^ e panre eoA , che non le" fó». 
iero poi tanto discare , quanto egli lo afferma , le gra*. 
Ipa, colle ^uali negli ànni suoi giovanili aveva fregiati i 
j|^|||É^luoi poemetti. Questi , usciti che furotìo in luce ^ 
Jj^inaror pei tutta Italia il grido del yaldt>e fiidiélSfetr di 
^Roberti' ^ e però, quando egli da'* Briescia passò a Panéài; 
.era colk arrivato il suo nome. Ebbe ivi -1* ihcarieo di Ac- 
cademico nel ^ollegio de' Nobili , che è quanto dire !la 
eura di regolare gli esereizj cavallereschi , e letlerarj dei 
CoUegiali^ e le loro teatirali rappresentazioni. Stette bepe 
a* lui simile impiego percliè essendo dotato d^indole^sofrì 
ve indaceva ad ubbidire per amore', e non per asprér* 
za. Parlando poi egli de' Col log j nel libro della Proòi,UÌ 
Nalurale lodò quello di i^arms^ , come il miglior d' ogoi 



allro .V giorni suoi. Benclit; Roberli (osse occupato sii va*- 
riameule , liuveaoe tempo nondimeno^, onde proseguire 
gli studj delle lettere. Amava ej-Ii grandemente gli scritf 
lori latini , e più d' ogni allro i più tersi , e i più iuf 
gegqosi , secondo die voleva la delicatezza del suo gusto, 
e la sua natura. Quindi gli piacque di esercitarsi inqut^j 
la lingua , e dar prova altrui di ([uanto valeva j ne ta^ 
genere di scrivere era allora caduto iu dispregio , co- 
me sembra oggidì con sommo tfetrimenlo della lellerat 
tura. Raccolse insieme le più eleganti poesie latine , ed 
italiane di Jacopo Antonio Bassani oratore , e poeja Ge- 
suita lersi>siino , e vaghissimo, e nel darle in luce le 
accompagnò con un commentario latino della vita di que- 
sto uomo insigne. Cercò egli di .iccoppiare la facilità di 
Cesare alla castigatezza , e sobrietà di Cornelio Nipote , 
Mc furono inalili le sue sollecitudini. Fino d' allora .pcn^ 
w nella lettera ilaliaua diretta a Monsignor Yifaliapo Boii^ 
rcvmeo Vicelegato di i3olQgna a que^ giorni ed ok Car- 
dinale , come nella preiàzione al lettore traspare quell^ 
eerta eleganza, o, vaghezza di concetti vivi , ed jngegu|)^ 
si , la quale formò il carattere del suo stile.. O fosse f 
che egli amasse di tratlenejrsi più eoa Isocrate di /f^, 
lo , che facesse eoo Demostene, od apprezzi ire più in Cir 
cerone la yenustà ed il lepore , che la veemenza e la 
robustezza, o fosse più veramente , che doves-^e. obbedi- 
re , come io penso, alF indole sua ed al suo ingegno j 
certa cosa è , che antepose la eloquenza, la cj^ale diletf ' 
ta r animo e piace air orecchio , a quella che a guis^ 
di rapido fiume nrU , investe, ed atterra. E alcuu^ 
volta la vivissima fantasia , di cui era fornito , lo co- 
strinse a dipingere con energia , il fece bensì ; ma , ter-, * 
minato il caldo , che lo prendeva , ritgruava ajaccoglie^ 
je grazie , ed a gire io- traccia di veai , .«<1 a volerU 
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ancorché restii. Alcuno forse direbbe , che f|uclla stessa 
inclinazione , la quale Io indusse ad amare i fiori con 
incredibile cura , lo slimolasse altresì a cercare una cul- 
tura di stile , che fosse sempre leggiadra , o Io sembras- 
se. E di ciò lo invaghì per avventura non solo Tesempio 
di lodali scrittori , ma eziandio il desiderio di parer nuo- 
vo , come diremo altrove , e T avidità , con cui furono 
cercale e lette le prime prose da lui pubblicate , le qua- 
li furono i due Diseorsi sopra le fasce de' bambini. U- 
tile , e giocondo è V argomento di questi Discorsi , e sa- 
gace il pensiere di fingersi un filosofo della Elvezia , 
il quale ragioni a celebre Accademia contro V uso di fa- 
sciare i Bambini , e dopo prendere le parti di altro Fi- 
losofo , che al primo contraddica , e sostenga il costume 
di adoperare le fasce. In uguale maniera Francesco Maria 
Zanotti , lodate che ebbe nel Campidoglio le tre Belle 
Arti , perche riguardano il bello , confutò con altra ora- 
zione la sua sentenza , e con altra similmente la difese , 
e di tanto studio lo ringraziarono le Arti, e Ja Eloquen- 
za. Se i Bambini potessero usare della ragione , avreb- 
bero saputo molto grado a Roberti , ove per lui fossero 
siali jneno offesi dalle fasce di quello , che non Io furo- 
no altri per lo passalo. E chi sa , che V Oratore minor 
cura non ponesse nel secondo Discorso , acciocché pili 
trionfasse il primo , e le Madri italiane piji diveuissero 
pietose verso de' Bambini , i quali spesso giidano , e si 
lamentano inutilmente. Volevano le cose uno sfile ornatb, 
e Io conseguirono 5 ma nou importava , che Eoberti cer- 
casse di molte antitesi , e seguisse Isocrate in quello di 
cui viene ripreso da Dionigio Alicarnasseo. Io vi prego , 
dice Roberti , a voler ascoltare attentamente un Uomo 
non ornato di molta eloquenza , tna di molla carità com- 
mosso verso la Patria. E poco appresso ; <j(z<e5/e alte mon^ 
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tagnr^ che ci tolgono molla luce del Sole, tìou ci tolgo-* 
no quella del disinganno. I quali Imiti oltre che «limo- 
strano desiderio di piacere , sentono ancora di studio , e 
ii artifizio ; il che è da eritarsi in ogni scrittura. Ma Ro- 
berti , quando la materia lo richiegga e il voglia, sa 
•asciare da parte gli ornamenti inutili , e consef»HÌre gH 
ipplausi di coloro , che leggono Demostene , e Cicerone. 
Vedevano così i Padri , che governavano la Compagnia, 
avverarsi le speranze concepite sopra a Roberti , e scor- 
gevano in lui già tanto di dottrina , tanto di erudizione, 
e tanto di facoltà di ben parlare , quanto ne abbisogna- 
Ta ad Uomo ingegnoso per riuscire con lode ne' più dif- 
ficili impieghi della Cattedra , e del Pergamo. E perchè 
egli avesse nuovi eccitamenti , o piuttosto perchè trovas- 
se un campo degno di lui , lo inviarono a Bologna , e gli 
diedero Bettinelli a successore neir incarico di Accademi- 
co. Vivevano a que' giorni molti ancora degli eccellenti 
^Uomini, che condussero in Bologna il Secolo d'oro. La 
memoria de' Guglielmini , de' Manfredi , degli Orsi , e di 
molti altri era anco diletta a' benevoli Cittadini , e gli 
spronava a battere con animo il sentiero da quelli segna- 
to , meritando l'immortalità. Benedetto XIV dillondeva 
dal Trono ampie beneficenze suU' Istituto da lui ampli- 
ficato , e riabeililo , e concedendo il suo nome all'Acca- 
demia delle Scienze aveva per cosi dire riacceso nei petti 
degli Accademici nuovo ardore di gloria j e questi erano 
i Beccari , i Peggi , le Bassi , i Molinelli , i Galeazzi , i 
Balbi. Tutti questi Uomini preclari colle scienze amavano 
le lettere , e tutti scrivev.auo con dottrina , ed eleganza, 
e negli sludj ameni avevano a compagni il Ghedini , Giam- 
pietro , i due Fabri tra ì vecchi , e Malvezzi , Tozzi , 
Scarselli tra i giovani , Preti , Darufh , Casali , Savioli , 
ed altri. Niente non mancando allora alla grandezza let- 



Digitized by Google 



2l8 . 

Merari ci di Bologna , nessuna cosa non poteva più lusin- 
gare Roberti , che il dovere nn giorno sedere tra si cc;- 
lebri Lofterali , e trattenerli con sue parole. Ma nel Col- 
legio di Sanla Lucia aveva domestici esempj, e qua inse- 
gnando Fi'osofia fu caro ai Discepoli, e piacque a Hiccatl 
Guari non tardò a offerirsi incontro, in cui potesse Roberti 
agguagliare V aspettazione , che i dotti avevano della sui 
eloquenza, o vincerla, mentre abbondano in Bologua le oc- 
casioni, onde altri ne dia esj>erimento. }\ dilcllevole colle d. 
!B. Onofrio, che sorge pochi passi fuori della Citta, cinto in- 
torno di alti cipressi , ed al cui piede scorre il fìumicelb 
"nominalo Avesa , loco , dove gli Arcadi della Colonia Rt- 
nia cantano ogni anno le lodi di s, Filippo Neri , fu il 
teatro , nel quale spiegò Roberti per la priniu volta in 
Bologna la sua facondia. Accorsero in molla frecpienza ad 
ascollarlo i Letterati non meno , che gli altri Ordini di 
persone ; e quanti non V avevano veduto innanzi , al so- 
lo rimirarlo in volto , si sentirono verso di lui benevoli,^ 
e affezionati. Fu nell' esordio assai magni fico , e pompo- 
so, traendolo dalT opera maravigliosa della Creazione, e dai- 
3a bontà delle cose creale per di>.cendere quindi a dimostrare, 
che la bontà di F'ilif/po è una inifnagi/id della bontà dì 
Dio. l caratteri della bontà di Dio sana la piacvvolezza ^ 
o sia benignità , e. la mansuetudine , o sia pazienza } 
e Filippo fu iintnagiue della batità di Dio per la sua 
bontà, benigna , e per la sua bontà mansueta. L' ame- 
130 Oratore parlò nella prima parte «ielle soavi manie- 
re usate da Filippo neir accogliere gli amici , ed i pe^- 
sitenii , e nel trattar seco loro 5 ed ove usò di orazione 
ornata e tranquilla , ed ove di sfarzosa ed imponeule, 
siccome fece, quando si pose a convincere un Ateo j e 
più , quando d<"!>crisse Gerico , che cadde a terra al suono 
delle trombe. Ampiifioò nella seconda palle la pazienza 
di Filippo nel soilciiie le ingiurie , ed enumerò i bene- 
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fizj , che il Santo comparii a coloro , clie lo avcvQ?H> 
offeso , studiando sempre di aggradire altrui colla f;rMzia 
delle espressioni , e coli' acutezza de seutiraeuli. Poco tor- 
se sarebbe piaciuta ([uesta Orazione all' eloquente Fcnclon^ 
perchè era nemico degli Oratori , i quali prendevano as- 
sunti più presto brillami , che solidi , e li dividevano 
in più parti , e queste in altre , essendo di parere , cli€ 
simile artifizio togliesse pregio alla vera eloquenza strin- 
gendola tra limiti , ed in vece di conciliare attenzione la 
impedisse , e nuocesse alla memoria del popolo anzi ch e 
giovarle. Al presente però i migliori, che eserciUno Tac- 
le del dire , seguendo Bourdalouc ed altri , non san- 
no storM dal costume introdotto di tali divisioni , benché 
non le trovino usale , che di rado da Cicerone , e poco 
dal Segneri ; e però Roberti , che non voleva dispiacere 
al suo Uditorio , uè alla sua Scuola , non senti rincre- 
scimento neir allontanarsi in ciò dai Greci , c dai Latini , 
purché ne avesse lode , come veramente V ottenne. Fu m- 
terrotto infatti più volte nel recitale dalla moUitudine , 
la quale regolava allora le sue acclamazioni dai moti ^.e 
da plausi de' Letterati più celebri, che ivi si ritrovavano. 
Non tardarono i Superiori di Roberti a j>rocacciare a st 
commendato Oratore occasione di vie più conciliar i la u- 
niversale benevolenza . Gli commisero di tenere le lezior 
ni di Scrittura nella Chiesa di santa Lucia , dove si era 
fatto sentire V cloquenlissimo Sanseverino , e parlava 
ancora il Barotti scrittore grave , e scelto nelle voci 
e nello stile. Fu grato a Roberti il comando , es- 
sendo egli appunto inclinato ad una mauiera di ragionare 
affettuosa e lene , e non minaccevole quasi e fiera , 
cfuale si conviene a quelli , che voghono riprendere i vi- 
, e castigarceli. Entrò con molto animo in simile .cari- 
nera , ne lo sbigottì la fama dei Rossi , de' Granelli , ed 
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•Uri simili ; anzi aggiunse sprone al suo buon volere, € 
gli apprestò coraggio. Ebbe in costume di lasciare libero 
sfogo alla sua immaginazione negli Esordj , e nello descri- 
zioni o di eserciti sconfitti, o di Re vinti , o di città pre- 
se ; ed eccitò meraviglia , e commozione nel porre sot- 
to gli occhi i fatti che narrava , e nel farli presso che 
vedere ; onde gli Azzoguidi , i Monti , i Laghi , i Fat- 
torini , ed altri seco non si poterono talora ajppena rite- 
nere per la riverenza dovuta alla Chiesa dair interrom- 
pere in applausi , e spesse volte , come osservai io stes- 
so , non si contennero abbastanza. Partivano sempre gli 
"Uditori dal Tempio ripieni di viva ammirazione , è gli uni 
ripetevano agli altri le cose ascoltate , e non mancava chi 
ardisse dMmparare alcuni tratti delle sue lezioni a me- 
moria , raccogliendoli dalla sua voce, e di ridirli con mol- 
ta sicurezza. Sostenne pel corso d'anni diciotto tale uffi- 
zio ; nè mai si sa mh in lui T attività , o ne' Bolognesi 
la voglia di ascoltarlo ; nè punto si diminuì il grido , 
che aveva mosso di se , quantunque avesse a compagno 
uno Staucari uomo dottissimo , solido nel ragionare e 
colto , e poi r Abaie Conte Davide Srotti , il quale par- 
ve ornato , e poetico a Roberti medesimo. Tutti lo udi- 
vano volentieri , perchè la piacevole sua presenza , il 
suo degno portamento , e la voce sua dolce , ed insi- 
nuante , falla anche più grata dalla difficolta eh' egli 
incontrava nel proferire alcune lellere, oltre il pregio del- 
le cose narrate , e T utilità delle dottrine, e de' morali 
jnsegnamenti , conciliavano altrn/.ione , ed invitavano ad 
ascoltarlo. Girolamo Desideri Poela valoroso , nja più 
dalla natura che dall' arte instruiio , cantò in ottave 
tutti gli argomenti delle lezioni avute in un anno da Ro- 
berti , e le recitò nelP Accademia , che si tiene in ono- 
re dell' AssunU nella Cougregazione degli Scolari pub* 
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fclici notniuata del Salone , allora da Giambalista gover- 
nala , e diretta. Accoocio era veramente, questo impiego 
al cuor suo dilicato, amorevole, ed avido insieme di cer- 
care , che i giovani prendessero soavemente la via della 
virtù. Pregava tutti i Professori, che ingiungessero a' lo- 
ro Discepoli d^ intervenire alla sua Congregazione, ed i 
Maestri essi pure la frequentavano, e inducevano colP e- 
sempio i giovani a seguire i loro consigli . Incontrando 
per istrada i meno assidui, gli ammoniva con dolcezza, 
e con affettuose parole gli esortava a venire a ritrovar- 
lo , e loro ricordava il giorno e V ora. Teneva dall* al- 
tare ogni festa un familiare discorso si cordiale , si te- 
nero , sì eloquente , che molti , i quali erano colà ve- 
nuti solo per diletto di ascoltarlo , partirono commossi , 
e penitenti. Udiva le confessioni di tutti , e massime dei 
Giovani • ne bene io so , se fosse piìi da commendare 
per la dignità , con cui esercitava un tanto uffizio , o per 
la benevolenza , colla quale accoglieva ognuno , e ad o- 
gnuno dimostrava il desiderio vivissimo , che nutriva del- 
la loro salute. Se alcuni de' Giovani Scolari cadevano in- 
fermi , appena che Roberti il sapeva , andava a ritrovar- 
li , e ad essi , ove fossero forestieri , serviva in luogo di 
padre , ed amico ^ e queste cose faceva con tanta grazia, 
e con tanta carità, che" pareva non aver altro, di che 
trattenersi. Per tali soavissime sue prerogative era ama- 
to da ciascheduno , e le pili difficili anticamere gli ap- 
prestavano sempre pronto adito, qualora egli si presen- 
tava. Lo teneva in alta stima il Maresciallo Gian Luca 
• Pallavicini, lagnandosi spesso , che fìoberii non potesse 
seco restare quanto avrebbe desideralo . La Marchesa 
Teresa Pepoli Spada, Dama di sì raro merito , che nel 
ragionare fa parere eloquenti anche quelli , che non lo 
louo , ebbe in grandissimo pregio Roberti ; e quando par- 
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lava con lui , sentendo le grazie del suo dire , forse non 
le pareva , che le fosse mancato il Conte Algaroili.Tan- 

* to era il favore , di cui egli godeva in lìologna , che al- 
cuni ancora di quelli , che non sentivano bene della Com- 
pagnia , lo commendavano , e a lui ricorrevano per con- 
sigli , ed ajuto. Non e da passare sotto silenzio , che e- 
gli fu aggradito al Conte Gianfrancesco Aldrovandi Ma- 
riscolti , Senatore gravissimo , Poeta facile ed ameno , 
e che lo ammise alla sua confidenza 5 cosa a pochi da 
lui conceduta. Rare volte il Marchese Senatore Casali sì 
parti da Riccati , con cui aveva conferiti i suoi studj di 
matemalica , e le sue scoperte geometriche e fisiche 
senza visitare Roberti , e comunicargli alcuno di quei 
Sonetti bellissimi , i quali corrono ora per le mani al- 
trui con sommo onor suo , e della Patria nostra . Nella 
camera di Roberti spesso si trovavano Giampietro , e 
Francesco Zanolli , i quali lo amarono affettuosamente , 
e con pari amore furono corrisposti . Per certo suo re- 

' golato metodo di vivere potè egli apprestarsi a^ bisogni 
di ciascuno , essere amico socievole , compiere gli ufflzj, 
che gli erano ingiunti 5 e potè insi<:me darsi alla eloquen- 
za , alle Muse, alla erudizione , alla filosofia. L'Acca- 
demia drgP Inestricati , la quale fioriva allora pacifica- 
mente , e conosceva il merito e la urbanità , nel prin- 
cipato deir egregio Abate Lodovico Preti elesse Roberti 
a celebrare nelT Instiluto la Pittura , la Scultura, ed Ar- 
chitettura per la solenne distribuzione de' premj 5 giac- 
che il Marcfiese Generale Fernando Marsigli prescrisse , 
che fosse cura di questa Accademia il prestare ogni an- 
no sì nobile tributo alle tre belle Arti. E simile funzio- 
- ne di ogni altra piìi splendida , e più grave per la di- 
gnità dcir argomento , e per la frequenza deVPersonaggi, 
che v' intervengono. Soddisfece Roberti alle speranze dcl- 
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r Accademia , e al desiderio degli uditori in tal modo , 
che se tu voglia lodare la sua Orazione , uou sai bene 
quali cose lodare in prima , e quali di poi . Se prendi 
infatti a commendare il soggetto nobilissimo , che egli 
trattò , ti si afiaccia dinanzi la bellezza delle immagini , 
colle quali si procurò V attenzione degli ascoltanti. E se 
vuoi enumerar le ragioni , per cui V Italia fu da lui sol- 
lecitata a coltivare le tre Arti , ecco che ti si presen- 
tano all'animo i vittoriosi argomenti, co' quali combattè 
il Marchese d'Argens , che riprende i Francesi per la 
troppa stima da loro compartita alle Tavole Italiane. E 
quando ti adoperi d' innalzare con lodi V avvedutezza sua 
nel manifestare all' Italia , che il pregio solo , che a lei 
rimane , è quello delle tre belle Arti , domanda per se 
le tue commendazioni la florida , ed ornata elocuzione , 
la copia delle notizie , la verità de' giudizj : tanto ab- 
bonda r Orazione di singolarissime doti , e si vicina è aU 
V ottimo , ed anzi perfetta. Quelli , che si pongono a 
ragionare degli scritti di Roberti , ricordano bensì più 
altre sue lodevoli composizioni, ma non tacciono mai que- 
st' una , come quella , che ha meritali gli applausi di 
tutti i dotti. La moderazione di Roberti non potè frena-* 
le r impazienza , che aveva Giampietro Zauotti di dare 
in luce simile Orazione , e gli convenne cedere ai pre- 
ghi di un tale amico. Questi la pubblicò a nome di tut- 
ta TAccademia Clementina, e di tutti gli ammiratori del- 
le belle Arti , offerendola a Monsignor Archetti nostro 
"Vice-Legato a que' giorni , ed al presente Cardinale am-. 
piassimo della Chiesa Romana , e Legato meritissimo di 
Bologna. Non bastò nemmeno la stampa ai Bolognesi 5 ma 
per testimonio di con^^. alulazione vollero eglino udire hi 
stessa Orazione nel luogo medesimo dalle labbra di Ro- 
berti., il quale loro condiscese per non essere vinto dì 
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urbaulla , c <li benevolenza. Essendo poi Prìncipe degli 
Inestricati il Marcbese Lucrezio Pej>oli, lolle a noi poco 
fa dalla morte , rccilò Roberti le Iodi della Immagine 
della Beata Vergine , detta di s. Luca, nelP Accademia, 
che tengono ogni anno gl' Inestricati sopra tale soggetto. 
Paragonò con grande accuratezza )' Immagine di Maria 
air Arca del Testamento, e nel fine, lasciato il suo as- 
sunto , si rivolse ai Giovani , e gli ammonì con molte 
parole a seguire le buone lettere , e la poesia senza di- 
minuire r affetto per le scienze , le quali vivono insieme 
con cfuelle amichevolmente, come a noi lo dimostrò Eu- 
stachio Manfredi. Non solo nelle Accademie , ma ezian- 
dio in altre più illustri occasioni Roberti fece leggiadra 
pompa della soave sua eloquenza. Tenne fra noi il Pa- 
negirico del Beato Marinoni©, di s. Francesco di Sales, 
del Cuor di Gesù , quello della Beata Beatrice d' Este 
in Ferrara, ed altri in Modena, ed altrove. Nel tesse- 
re queste lodi non fu mài sgomentato da veruna diffi- 
colta , ne dalla pochezza delle cose impaurito , niente 
sembrando a lui malagevole a dirsi con ornamento , ed 
eleganza. Amò di proseguire quel cammino , che egli si 
npri coir Orazione di s. Filippo Neri • onde (pianto di- 
cemmo di quella , può presso che asserirsi degli altri Pa- 
negirici suoi. L' Orazione , che ebbe in Modena , cele- 
brandosi dalle Religiose Salesiane il primo anno secola- 
re della loro Fondazione, e seco V Esortazione , che re- 
citò alle medesime Monache nel di seguente alla Festa 
delP anno secolare sopra il danno , che reca il tempo 
alle Comunità Religiose , ed anche il Trattalo delle vir^ 
lìt piccole dimostrano la mano dello stesso Artefice va- 
loroso. Chiunque vi fosse , che avesse esposta qualunque 
cosa scritta da Roberti , appena che sene fossero ascol- 
lali pochi periodi , se ne sarebbe conosciuto T autore. Si 
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era egli fatta una Certa maniera fìì siile projiria di Itti ^ 
la quale aveva non so qual leggiadria , per cui diletta- 
va anclie coloro , che rigidi forse di troppo non sape- 
vano sempre lodarla. Gli Orsi ristorando in Bologha It 
eloquenza , e le lettere avevano usato di schietto stile, e 
nativo, opposto appunto airampollosiia di quello del seicen- 
to , che alcuni oggi tentanp di rinnovare. Domenico , ed 
Alessandro Fabri erano nel dire gravi , e nobili 5 aureo , 
ed acuto era Zanotti. Tozzi semplice , e giusto. Aveva- 
mo Poeti coltissimi, qual è pur anche Hercolani , ed il 
sono Marescalchi , Angelelli , ed altri non pochi . Nel- 
la Compagnia . Sanseverini scriveva con robustezza , « 
con arte 5 Nicolai con ingegno , e con erudizione 
vastissima j Granelli usava sublimita di concetti e di 
stile, e Venini forse superava ogni altro nella invenzio- 
ne delle cose , e nél colorirle. Però risguardando Rober- 
ti o i Bolognesi , presso cui viveva, o quelli, di citi era 
compagno , non trovò aperto altro luogo a parer nuovo 
e singolare , se non se cercando nello scrivere leggiadri^, 
c vivacità 5 e tanto intraprese, acconsentendovi il cuor 
suo , e la sua mente. Non si guardò per altro dall' esse- 
re grazioso , ne dal coniare nuovi vocaboli , o dal rinno- 
varne de^ vecchi 5 anzi di tali cose fu vaghissimo oltre 
ogni credere , ne piacque a tutti. Piacevolissima è la le(^ 
tera di un bambino di sedici mesi colle annotazioni di 
un Filosofo ^ per mezzo della quale Roberti diede nuovo 
argomento di ossequio al Maresciallo Pallavicini , ur>nio 
grandissimo nelParle militare, che ebbe a lodatore ne'suoi 
Funerali il chiarissimo Palcani. Dotta al pari , ed ame- 
na si è ìa lettera scritta da Barbiano sopra V uso della 
Fisica in Poesia , nella quale , mentre paragona quella 
Villa a Tusculo , sembra , clie ami di rassomigliare se 
Roberti ; voi. XI. li 
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Stesso in qualche parte a Cicerone. Nel commendare il fa- 
nT05o Medico, «Chirurgo Pieiro Paolo Molinelli parve a 
Bologna, che egli non Fosse ignaro delle mediche dollrine, 
diniostrniido, che quegli lu nella sua lacolla vernn.ente ol- 
limo. Benché per altro Roberti amasse Tullio grandemente, 
.5Ì valse rondinieno alcuna volta più tosto di Plinio, che di 
quello - 0 più si avvicinò alla Vuoile eloquenza di Flechier^ 
che alla suhlime di Bossuet. Anche nelle Lettere latine cer- 
cò veazi dalle parole, volendo seguire Zanotti, a cui le scris- 
se. Gli ca<Idero ( alla penna alcuni Endecasilìahi latini ^ 
per li quali diresti <juasi , che fosse divenuto Catullo mo- 
desto , c castigato. Belle , ed eleganii furono riputate dai 
Saggi le sue Elegie , e degne de' migliori- Poeti. Gareg- 
giò nelV Oratorio del Paradiso terrestre con Poliziano, 
e Col Tasso per la soavità della dizione , e col Metasta- 
sào per la dolcezza degli alTelti * 5 e coir Adonia meritò 
nome tra i Poeti Tragici. Anima sì gentile , e bramosa 
deir altrui felicita fece risorgere in Italia T Apologo , ge- 
nere di Poesia poco tra noi coltivato dopo Fedro , o sen- 
za fortuna. Vennero al pubblico in Bologna per conspi- 
cue nozze alcune delle sue Favole Esopiane \ ed indi per 
'quellé del Cavaliere Conte Giainbalista Giovio altre ne 
uscirono -, e tutte hanno le qualità , che convengono a 
simili Poesie, e che furono nianifeslale da Roberti in un 
suo discorso, che alle medesime precede. Le accusi pu- 
re a sua voglia il rinoinuto Andres di leziosi ornamenti 

* Ci perdoni il signor Moreschi , te noi di tal componimeli* 
to con tutti gli uoiiivii (ii buon, gusto abbiamo foiniAto un giudi- 
zio ptrfittauiinlc opposto al suo. iVora dell' Editort Napol» 
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c riprenda il Pocla di non aver snpulo formare un nuo- 
vo sfile poetico , quale rickicdcsi per tali racconti^ e di 
non avere t estila queir aria di candore, di natura y c ve- 
rità , che produce V illusione : siamo contcnli , che le fa- 
volette siano ingegnose , ben pensate , e da loro derivi 
sempre la morale con garbo , e sponlaneanienle , com' è 
parere dello slesso Spagnuolo.Aliri valorosi ingegni Pignot- 
ti , Passcroni, Beri ola hanno tentato sì nobile cammino, 
e se in alcune cose sono andati del pari con Roberti, ed in 
altre Thanno forse superatola lui rimane però il vanto di a- 
vere rivolto gl'Iialiani a ù utile maniera di poetare. Risguar- 
dando taluno la nioltiplicit^ , eia eccellenza di tante sue o- 
pere non aspetierebbe si di leggieri d^ intendere, che Roberti 
avesse sostenute scrìvendo più ahre gravissime fatiche , 
ove'non sapesse, quanto nome egli abbia non solo tra i Let- 
terati , ma ancora tra i Filosofi Italiani . Conobbe , che 
i Filosofanti straiiieri si erano serviti delle armi , che ap- 
presta r eloquenza , per sedurre i deboli , ed arrecar dan- 
no, se il potessero , alla Cattolica Religione. Fu quindi 
avviso , che si avessero d' adoperare le medesime in- 
dustrie si per abbattere i loro paralogismi , si per lev ir 
via dagli animi altrui le pessime sentenze, che quelli vi 
avessero introdotte. Non ebbe mai forsq la elo(£ueuza piìi 
degno, e più alto oggetto di quello , a cui la rivolse Ro- 
berti cristianamente filosofando. Incominciò questa sua car- 
riera in Bologna co' Trattati del leggere i libri di 31 e- 
ia/iòica , e di Divertimento , a' quali pose innanzi una 
Prefazione intomo al libro della Predicazione attribuito 
da Roberti a frollai re , ed indi trovato da lui slesso tra 
le opere deir Abate Coyer. Tutti questi ragionamenti so- 
no conditi di squisita erudizione , e sono scritti con arte 
finissima , e con certa eloquenza fioHla ed insieme sin- 
cera y cioè dilettevole e persuadente , la quale allctta io 
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priwìa , poscia convince , slorzrì infine ad entrate net* 
Ja o|)ÌMÌone doirollinio Filosofo , ed oliiino Cailolico. Cort 
ugnale doUrin i , e buon volere comballè il Lusso come 
conirario alla giustizia , ed alla carila , rij)rese (|uollo ^ 
che (lontina in Italia , lodò 1' economia ^ ed io un assai 
collo Dialof^o sciolse i dubbj , confermò le sile sentenze, 
facendo servire di continuo T .-irte all' ulililh del suo pros- 
simo , e la eleganza , e la novità al trionfo del vero. Ave^ 
Va promossa in questo modo lloberli colle sue scriUuré 
la lHo(juon7.a , la Poesia , la Filosofìa , e la Crialiana Pie- 
tà , (ji:audo si avvicinò la stale dell' anno i^yS , ìiella 
fpiale fu abolita la Compagnia di Gesù. Nel giorna di 
l*enlPCosle ebbe in Santa Lucia T ultimo suo saero Ra- 
gionamento , nel quale tenne discorso della pace , C J'au»- 
gurp ad ogni classe di persone. Poco dopo si parli da 
Bologna , che egli ba seguilo sempre ad amare , e si ri- 
covrò nel grembo della sua Famiglia a Bassano. Quivi 
praticò tulli gli nlììzj , che gi^ era solito apprestare aU 
trui , e seppe ritrovar nello studio , nella rassegnazione , 
e nella virili quella tranquillila , e quel conforto , di cui 
forse aveva di bisogno , come ne lo accenna la lettera di 
un £xgcsuìla f^ecchìo ad un Ecvgesiiita Giovane , la 
quale ne palesa qual fosse il cuor suo in sì difììcile cir- 
costanza. Nel silenzio della sua domestica Casa nudrì gU 
stossi sentimenti , che ebbe conversando con Uomini dot- 
tissimi , e vivendo con amplissimi Fratelli ; si oppose cioè 
con ugual forza alla baldanza della straniera Filosofia , 
e sostenne co' suoi scrini la Cailolica D'.'tlrina. Furono 
ricevute volentieri da tulli le suq Annoi azioni sopra Tt/- 
manità del stcolo decimo ottavo^ nelle quali forma il 
carattere di questo secolo , e ne dimostra i vizj g^'avìs- 
simi, che stanno nascosti sotto il velo della vantata Umft* 
Ulta. Opuscolo c questo veracemente singolare o voglia^ 
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mo confiderame il fine , e la maniera ^ffictnic , e leggia- 
dra dallo scrittnie ado[)erala. per couviuceriic , ohe i luor- 
t-'iU presujjluosi dlsL' slessi sono sempre miseri, ed iufe- 
ci. Di tanto, egli ci volle persuadere anche uell' opera 
dolli?biina della Probi là Nadir ale , dove anipiinnenle ne 
fa toccar con niano la iinbecjlUta, jà cui è soggello TUo- 
ino , qualora non sia. regolato nelle- sue azioni dalla masr 
feime del Vangelo. Non mi fermo a parlare di questi li- 
hi'ì 5. percliè domanderebbero un lungo Tjagionamento. , 
ove dolessi accemiare solo la molla erudizione , di ch« 
sono ornali, la va^he:(7.a , con cui sono scritti e la. 
inasciiia , e vigorosa filosofia , di cui abboudano , Cor 
sii non lo molle parole intorno al suo Trattalo circa 
V Ainor della Patria ,. uscito fuori dopo la sua morie ,. 
ne dilla Lettera sua circa il Trattamento dh" Ni gri ,^ 
j)erclic tali discorsi sono commendati abbati aji za qua- 
lora si dica, che sono di Roberti, e percliò haiuio il carat- 
tere medesimo , che egli impresse negli altri suoi libri fi- 
losofici , cioè inspirano vera Religione , e vera Carila. Ri- 
prese aicun poco ì Predicatori , ohe perorano conlro gli 
spirili forti, e dicale cosi occasione di scrivere al valoroso 
ConU? Muzzani. Non iriiscurò Roberti dl.aver luogo d' ono- 
re fra gli scrittori di Elogj genere di elofjuenza promos- 
so da Foutaricllc , nuli coltivato did celebre Alembert^ 
Q da Thomas^ il quale sedusse i Francesi , e gì' Italiani, 
con certa sua splendida irnmaginaiionc benché tumida, e 
certf.. sua illosolia , la quale abbaglia , e coslriuge beui-\ 
talora per sorpresa alla lode j ma non appaga giammai il 
gusto , che ponderi e conosca , che sia bellezza. Scris- 
se P Elogio di Santa Francesca di Chantal , piuttosto, 
seguendo Fóntafiellc , che verun altro , come autore da 
It^ì flpo dalla prima età riverito , e stiimilo , e più nccon, 
' QÌo a se stesso 5, e pure sen\brò , che in v^^cc di averlo 
imitato, fosse egli dcguo degli applausi conceduti al Se^ 

X / 
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gretaijo Fnaeeie. la seguito stese fU £|o$j in lettere ; 
• m questo modo kà^ U Cét^ Mais Fimetué Bié^ 
«a»\ t Momi^nar di Fdtre « e la Pritu^tnm dei- 

Ib fJfiiHxlia ; e fu s\ semplice , s\ ingenuo , e pur sì feli- 
^ } che veruna ampi a , e rumorosa Orazione non po- 
tin3>be adeguare la caudida beltà di quegli £iogj. fiaeco- 
mmàfi 0è!k •OfMtetU a lui graditi , iMme ^ 

t||ÌP^ e le ^mmojimW tlk m mp6té<Ìumm 
tll!#Ngieé ( signora it HsiogolàtisiiiBO ingegno , studìoiìl 
4* ogni lettera tur ;d , * ed ornata di peregrine virtù ) sul 
pretidere Varia^ ed il Sole : le quali ammonizioni sem- 
'h0^ scritte da un Filosofo , che non abhia maiéserci* 
'§mÌ:gl^M finca; Trattò in tetterò anoora. ahrisogget^ 
■yìl'':i»iÉÉì;i , é piacevoli , O •acri » «bt lasciamo al deu« 
derio de^ leggitori. Merita particolare inendone però la 
lettera diretta air elegante Gentiluomo Vittorelli nel pub- 
Mictre le amene poesie di questo \ e seco ancora la me<^ 
inà A fi^l^ Bendata al Gente Giovio sopra Jacopo H 
.Vassallo M Tecchlo , come quella spedita al chiarìssioio 
^iàmitt Lodovieo Preti , dove parla de* pih eloquenti Pre-f* 
dicatori Gesuiti. Delle quali lettere altra non credo esser- 
vi più (legna di commendazione , se non forse quella scrit- 
ta al U. Pietro Zaguri intonso alla semplicitk elegan* 
fe^ ove con inimitabile candore descrive la sua n^uiiera 
■ioàvissìma di vivere sempre disposto a giovare a ciascu- 
no , e sempre occupato. I suoi costumi furono si nitidi, 
^Gome il sono i suoi scrini: anzi c^uelli non ebbero per 

• La sua traduzione dell* ^/l/ca del Peiraica^ le sue Lette' 
re f c le Potsie i cLe >utia in luce , dunao a tutti argomenta di 
ammirare qucita illustre Si^n!)ra, quafc insinuo coltivatrice de' buu« 
si stuUj 9 « ^ual gloria dclU fina Patria , c del suo |esso. 
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avvcfitura mac^^ìiia a!(;ii:r< riir\lgrail > ì pericoli , che si 
presentano an^iie ai più riti itili. Aiwò tulli i sncxi con rc- 
ro afTetto , e t\t Jella *iia l'aiaig lia teneia flrli/Ki , e cu- 
ra. Ebbe di molti amici , fra <{uuli nomino a c<'»gion 'di 
onore il coltissimo Cavaliere dementino Vaim^tti ; ed o"" 
gnuno fece più conto dell' i«more di lui , che iV o^ni àl- 
tra cosa loi:& più grata , ed accetta. Gii (h CArisi^ima J:t 
sua Patria, che egli iHutstrà non «olo colle opere ine y 
Bia eziandio col descriverne i pregi , sif.c<Wie fece nella 
lettera ai Consigliere Bianconi , ed in altri luoghi. , rav- 
vivando in tal guisa il pensiero di Lotenzo Marucini , clic 
fino dal dnf|uecenlo Cflclirò le native qualità di ilu&sa- 
no , e fece memoria de' suoi Uomini ilKistri. Fu Roberti 
apprezzato da Grandi , tenuto in pregio da sommi Let- 
terati y amato- da chicchessia ^ e i>enchè avesse commer^ 
ciò di lettere co' piì* sapienti del secolo, non curò mol- 
to di serbarle , credendo ciò forse vanita , o superbia, lo 
conobbi questo, dolce amico degli Uomini , ebbi seco più 
volte ragionamento \ ne egli' mi disprezzò , quantunque 
fossi ancora giovinetto. Ma chi partiva da lui , che non 
fosse conienio? Sebl>ene egli avesse indole sempre cortei- 
se , e benigna , era nondimeno qualche volta molestato 
dalla ipocondria , nLile forse dei dotti. E quando era pre- 
so dalla podagra soleva dire , che allora solo gli pareva 
di essere famoso letterato , perchè tal noja assaic gli uo- 
mini di aKo ingegno. Nei principia del Mese di Luglio» 
deir amio 1786. fu colto da crudelissima febbre , e net 
giorno 19 spirò trani[uillamente . Piangono sopra la 6u^ 
tomba la Elo(£uenza , le Muse, la Filoso^, la Re ligi om*-. 
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Aeie tantamente il tuo tpinloa Bio il t^nor Alilkt- 

ta Co. Gio. Batista Koberli il di 29 Luglio del 1786. 
Sarà egli i suoi uatali li 4 marzo 1719 in Ba^sano da 
famiglia di ordine Patrizio non tolo in Bassaoo , ma ia 
Belluno , e in Padova. Gli la ammìnutiato il s» Battesivio 
da Moaticpior Barbieri , e le GerìiMiue della Chiéta li 
supplirono poscia a^' 10 maggio assistendovi per padrino 
il nobile Veneto C. Orazio Angarani. indole del fan- 
ciullo piacevolissima comparve tosto fatta per la pietà* 
Nei novembre del fu affidato alla curaf d^ un fa^> 

^o sacerdote di Padova , m.^casa del quale dìmorè tino 
al 1736.$ e in questo tempo frequentò le scuole deTPt 
della Compagnia di Gesù. Subito si spiegò il suo inge- 
gno , che pareva fatto pei^ gli ameni studj : subito co- 
minciò a distinguersi tra gli altri scolari non meno nel 
la divóuooe e innocenza de' costumi • cbe nella felicità 
deUa memoria ^ e dell* ingegno» Sicché ne* pubblici età* 
mi e saggi letterari ottenne gli applausi di tutti. Nondi» 
nieno più anclie veniva applaudita e ammirata la vere- 
condia , e il modesto rossore con cui egli riceveva le lo^. 
tdi , e i rallegramenti. Quanto pib cresceva in età , e quazu 
o più il mondo si scorzava di allettarlo coti le sue rane 
lusinghe , tanto più il giovane Roberti còn€e||if a per et** 
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« 

so aboràmeoto, e dliégsara roltarglS gen^iàmertM'^ 

spalle. Slette solamente itlqnanto dubbioso a quale Ordi^ 
ne R'^li^iosrt arruotUTsi. lEbbe jìiiiiia inrli un/ione all'Or^ 
dine BeiiedeKioo ^ ma ii desiderio di attendere allasalu-w 
t« de^ prossirai. nel tempo stesso , in cui si applicava aì-^- 
In saDtifieaskwe propria, io ie^ risolverò^ a dedicarsi a Dt6« 
nella Coftpagofa di Gcfsh. 

Sntr^ nella Compagnia il 20 maggio Panno 1736; 
nel Noviziato di Bologna, Ivi pose i fondamenti di quel- 
io stabile ,.e^j^olato tenor di vjl^a cbe mauieoi^f siuo, 
^^ulliófió rèspir^. Regolò V uomo ésterioré con una cora-. 
tipsVzza\ e m<raèltià^*^^ nulla affettalo :. sic^. 




^ib^ilrfjL ^iurakl Ma ciè'^in. coi ' j^se: liiVta(i 
fi mag^òre attenziòa^si fu* nel regolamento dell' uomct 
ffitériore lutto a norma delle sante Regole. Fece squisita» 
studio nella virtù deiTumiità ; ma di una limilla che.* 
iiiàìÌaì,tiyeé»^ studiando sommamente di es^ 

^ejre aoìym'^Stùv^aé ùmile. Si diede ai) dna contida^ 
m^i^^;^ gli iàferiori appèdjti e indetiberàtl 
mòvrmenti 'di èssi con uno studio intenso" a prendere de-, 
gli interni suoi affetti un pieno predominio. Uiu allo slu-:- 
. dio 4^Ua interna mDrlilìcazione un grande esercizio . di' 
oiifeibne^, e di uniòtie continua con DiO) prócurànciò- aye^ 
re' Dio presente in tutte' fe aué asioni^ e sòprattujttjar eob^ 
somma attenzione si' diéde cercare nelle òpere- sne* ^a^ 
divina gloria. In somma pose il fondamento di virtìlso-. 
dé , le quali Io rendessero nel suo iuterno specialmente» 
mondo e grato a Dio. Terminato il suo noviziato- , e fat-- 
ti i santi voti passò, allo stadio della filosofia .^.B0jlo|^^^ 
impiegato poi ne ir insegnare! le arti; liberali ,. Q.rèlb^aen-l 
za ebbe il felice incontrò ^n?tla ciltìi dt Piacenza dl'a«r«-v. 
re per suo colle;5a il celebre P. Bi llati , dai cui ibsegeas 
muU egli molto proiitlò. Non fi^ di piccola, utilità. a'jiuQi; 
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scolari fi magistero del Roberti il qoAlc non mai si di- 
menticò di far servire le lettere a promuovere la pietà 
cristiana in essi: fine princi[ìale avuto di mira da s. I- 
gnazio nella istituzione delle scuole. Ed oh quanti si pro- 
fessano ora obbligati al virtuoso loro maestro per que'pri- 
mi semi di pietà, che loro inserì nel cuore in tempo di 
loro adolescenza ! Compilo il corso delle scuole inferiori 
applicossi allo studio d(,'lhi sacra Teologia , e fu conse- 
guentemente iniziato al Sacerdozio , e poscia fece il suo 
terz' anno di Noviziato. In lai tempo dimenticato di ogni 
altra occui>azione letlefaria, o profana o sacra, del tutto 
iipplicossi a perfezionare Y anima mediante la contempla- 
zione delle massime eterne , e F esercizio della penitenza 
nelle virili proprie di un Istituto formato in maniera spe- 
ciale a santificare il njondo. 

Nel 1744 insegnò la filosofia in Brescia , c come 
allcsia il 13eUinelli Exi^csnila di rinomanza grande nella 
Poesia , )) fu ambito e pregialo , come poi sempre in 
ogni parte » . Dalla sua scuola uscirono giovani di mol- 
to sapere, e , quel che più. monta, furono specchi alle 
respeltive loro Città di cristiana morigeratezza. Fu egli 
uno de' primi in Italia a seguir nella filosofia le orme di 
Newtono e di Galileo , avendo a cuore di seguire le sen- 
tenze più comunemenle accetlale nelle cattoliche Acca- 
dem ie a fine di non isccmare il concorso della studiosa 
gioventù nelle scuole della Compagnia di Gesù , e nei 
convitti nobili eh' ella teneva. Ebbe egli in quella Casa 
ben cenlo Cavalieri alla sua cura in gran parie racco- 
mandati , ed olire a ciò un numero ben grande di gio- 
vani discepoli Cittadini. 

Dopo falla circa sei anni il Roberli la sua dimora 
iu Brescia sul fine del 1749 P^*^*^ "^'^ ^^^^ Conviito- 
di Parma col carico di Accademico , al quale allcsc iu 



^238 

circa due anni con il solilo profitto dì quella nobile Gio» 
veniù. Nel i^Si fu cliiamnto da Parma a Boloj^na a det- 
iare a' Giovani Gesuiti la fìlosona , e doj)0 un corso di 
essa fu applicato in Bologna a fai e. pubblicamente le le- 
zioni di Sacra Scrittura , e durò in quesl" impiego per lo 
sj>azio di 18 anni con coniinno universale applauso. Si 
aflollavano i Bolognesi con niaravij^lioso concorso a udire 
le sue lezioni , nelle quali non meno campeggiava la so- 
lila sua pietà , che la vasta sua snera erudizione ; onde 
gli uditori ne partivano non meno al vivo penetrali da 
quelle eterne verità , clic aveva loro maeslrevolmenle vi- 
brate al cuore , clie con il capo pieno delle molte , e 
nuove notizie delle quali aveva loro arriccliita la mente. 
O ragionasse il sig. Roberti in una Accadp^ia , o pre- 
dicasse dal pulpito , era sempre seguito dal favor pub- 
blico , e da per tutto gli fremeva intorno una manifesta 
significazione di gioja. Ma il meno , che operava lo zelo 
di lui a vantaggio de' Bolognesi, era su la cattedra, e su 
il pulpito. Assiduo al sacro tribunal di penitenza è indi- 
cìbile quanto giovasse ad ogni ceto di persone . Quanti 
con le dolci sue insinuazioni consolava ne' travagli ! quan- 
ti co' saggi suoi consigli illuminava nelle lor dubbiezze! 
quanti col mansueto suo carattere riconciliava discordi! 
cogli annui esercizj di s. Ignazio che gran pesca di ani- 
me non faceva ! La di lui dottrina , 1' amenila dello sti- 
le e del tratto , la soda pietà congiunta con le più dol- 
ci ed insinuanti maniere lo resero l' arbitro del cuor 
di tutti. 

Erano innumcr abili le ingegnose industrie , di cui 
servivasi il suo zelo per ajutare nello spirilo la numerosa 
gioventù, che sta agli studj nella Università di Bologna. 
De' migliori, che aveva guadagnati ad una vita divota 
e fervente, servivasi , come di bracchi , di levrieri, e di 



cani da seguilo per rifrovargli nuove piede, o perra^f- 
giungeile fuggitive , e farle venire alle sue sanie reti. Una 
volte , che avesse guad.ignata un' miin n a Cristo, usava 
mille arti per occuparla , e tenerla lontana dagli antichi 
lacci del demonio , affine di consci id. 'irla nel Lene intra- 
preso. Quando si avvedeva , che taluno gik guadagnato 
si andava scostando da lui , con amhasciate , con man- 
dargli a chiedere qualche ser\'izio , con dargli qualche 
incumhenza dissimulatamente trovava il modo , che gli 
tornasse a piedi. Indagava V indole , il genio , il forte , 
il debole di ciascuno di quelli , che si mettevano sotto 
la sua direzione , e prendeva ciascuno con queir esca 
che sapeva essergli più gradita tra que*" piaceri innocenti, 
che si possono accordare alla gioventù. Teneva egli un 
presepio , ove oltre s. Giuseppe , Maria santissima , il 
Bambino , e i pastori eranvi molte pecorrllc. Ad ognuno 
di que'giovani , che guadagnava a Dio , aggiungeva una 
pecorella al suo presepio, che servivagli a rammentarsi 
di pregare Gesù Bambino per il nuovo acquisto del suo 
zelo. Teneva presso di se divote immagini di molle sorti, 
libretti divoti di molte specie • e con questi pii donativi 
o premiava Io zelo dì quelli , che gli avevano accresciuta 
la greggia di qualche nuova pecorella , o cercava di al- 
lettar quelli, che aveva di nuovo acquistati sotto la sua 
direzione. Servivano a lui di esercìzj dissimulati di zelo 
e le sue accademie , e le sue poesie , e le sue geniali con- 
versazioni , e le sue visite , e i suoi passeggi , ove mai 
non lasciava sfuggire occasione di far qualche nuova preda 
o di confermare nella pietà intrapresa i diretti dal suo zelo. 

Ma negli ultimi anni del suo soggiorno in Bologna 
per le gravissime turbolenze di tutto T Ordine abbisogna- 
va di gran conforto, convenendogli subire tutta la fatica 
del suo impiego tra le continue amarezze dell' animo suo 
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jpec i disastri , a cui vedeva esposti gli Spac^nuolì suoi con* 
fralelli , e però aveva su '1 tavolino per andarlo di tanto 
in tanto leggendo un auveo libretto di Antonio Serasa 
suir arie dì tranquillarsi. Spuntato però il memorabile 
anno del 17^3 si manifestò la ferale tempesta . Il Car- 
dinale Malvezzi, che si dichiarò visitator Pontifìcio, in- 
limò il congedo a Novizj , licenziò dalle scuole la Gio- 
v<}Hlà. Dovettero i Giovani studenti lasciar V abito , e 
tornare alle case loro. In mezzo a tanti mali il Roberti 
due mesi prima, presago di ciò che avvenir doveva, si 
ritirò a Padova, dove allora Irovavasi la sua Famiglia, 
e poi in Bassano pieno di cordogl io. Fu però non meno 
da Clemente XIV, che dal Cardinal Arcivescovo di Bo- 
logna resa giustizia alla virtù dell^ Abate Roberti , men- 
tre il Cardinale dichiaroUo , benché assente ^ eccettualo 
dalla legge quanto allo stabilito assegnamento , e Cle- 
rnenle XIV ingiunse a'' Porporati sovrastanti air aliare 
della Compagnia di Gesù - » che avessero al Roberti o- 
gni riguardo, e distinzione, e che non ostasse la legge 
alla di lui pensione-». Ciò però che da tutti fu in lui 
notato , in tanta perturbazione di un evento per lui si 
tristo, si fu, clic da li^i non udissi mai parola di querela 
men che modesta , e che con alzare gli occhi stillanti di 
pianto al cielo rattemperava il suo dolore. 

Anche dopo la dispersione della Religione il signor 
Roberti continuò sempre a militare in favore del publico 
bene ora co^ dotti suoi libri , ora con P opere di sacerdote 
zelante. Monsi gnore I^Iarco Cornato Vescovo di Vicenza, 
ben sapendo P eccellente direttore di anime che egli era, 
lo esorlò nel 1774 ^^d ascoltare le confessioni. Il Roberti 
nella voce del suo Vescovo ravvisando quella di Dio è 
indicibile con quanto zelo egli si prestasse a questo cari- 
laievole , e faticoso ministero. La gran folla de' penitenti 
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V oLWigò ari alzarsi ogni mattina alla prima alba . Fin 
dalle ville anche lontane accorrevano a lui i poveri con- 
tadini ; ne il signor Roberti si partiva mai dal sacro tri- 
bunale senza averli ascoltati tulli. Come faceva in Bolo- 
gna specialmente co' giovani studenti di quella famosa. 
Università , cosi portavasi in Bassano con le persone , 
che sapeva essere più traviatele più bisognose di essere 
rimesse sulla buona strada. Di certe anime poi date più 
al vizio egli si metteva studio^amente in traccia. Poneva 
aguati a' giovani più discoli : faceva nascere con somma 
destrezza V occasione di abboccarsi con loro , ed oltenu. 
tala li tratteneva da prima con parlar loro di cose indif- 
ferenti , e della loro professione ; indi a poco a poco si 
insinuava neir affare delle lor coscienze , e quando li ve- 
deva già presi dalle sue cortesi maniere , e dalle dolci at- 
trattive della sua carità, si faceva dax parola , t:he ver- 
rebbero a deporre a' suoi piedi la scmk delle lor colpe 
adattandosi al luogo , e al tempo scelto da loro. Co' pò- 
verelH servivasi anche delP allettamento delle limosine , 
e i più cenciosi erano da capo a piedi rivestiti a sue spe- 
se. Le sue stanze erano notte , e giorno aperte sempre 
a' miserabili , a' penitenti : e si alzava da pranzo , e da 
cena per assistere ad essii mmediatamente. Per tacer molti 
fatti basterà narrarne uno reso pubblico dal penitente me- 
desimo sorpreso dalP atto magnanimo del sig. Roberti. 
Non sapeva costui disfarsi di un bel anello , in cui aveva 
rinchiuso il ritratto dell'amica. Il buon Signore t<witò tutti 
1 mezzi perchè se ne disfacesse ; ma il giovine mostrossi 
sempre perplesso , e renitente. Finalmente gli domandò, 
«e glielo avesse voluto vendere? Si arrese a questo il gio- 
vane. Sborsogli il sig. Roberti tutto il prezzo pattuito; 
e fattosi dar V anello , alla sua presenza glielo infranse coi 
piedi , insegnandogli come si dovevano conculcare tutti i 
Roberti f voi. XI. i6 
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laccr, che tende il demonio per farci c^fre ne' peccali » 

t co' ffèccati neir abisso infernale. 

L'altra cosacche fu a lui molto a cuore, si fu T ad- 
dottrinare i rozzi , e idioti ne' mister] della Fede , e nei 
doveri del Cristiano. Conoscendo pertanto esso , che molti 
de' vizj della plebe , e della gente di contado proveniva 
da grande ignoranza delle cose della Dottrina cristiana, 
spinto dallo zelo volle per otto anni continui intervenire 
al Catechismo delle domeniche, e radunati in luogo ap- 
partato 1 poverelli con somma semplicità , e chiarezza 
loro andava sminuzzando tutta la Dottrina cristiana, di- 
stinguendo co' preraj coloro , che davano le più adeguate 
risposte : e a quelli , che si mostravano più premurosi 
d' imparare la Dottrina, e scorgeva d' indole migliore prò- 
ciiravà il vitto con qualche lucroso mestiere , e con le 
limosine. Non può dirsi quanto fosse giovevole al diroz- 
zameoto della plebe , e al buon costume di essa una tale 
sua continua assistenza. Negli ultimi anni di sua vita , 
per essersegli accresciuta l' indisposizione delle gambe , ed 
anche perchè non poteva combinarsi l'ora della Dottrina 
cristiana con quella del pranzo delli sua famiglia , alla 
quale volle avere lutto il riguardo , benché essa ben vo- 
lentieri per rispetto suo in tali giorni si sarebbe acco- 
Tnodala a matura ora , sostituì due persone ben istruite 
del metodo , che da lui si teneva in detto si giovevole 

addottrinamento , le quali facessero le sue veci e recas- 
si v . 

$?ro a que' poverelli con )a stessa distinzione, e riguardo, 
come esso , le consuete limosine. • 

Un altro monumento del suo zelo fu d' aversi pro- 
curato un casinetto dentro il recinto dello Spedale con 
varie stanze , che da Jui furono elegantemente ma sem- 
plicemente adornate. Questo era il suo ritiro per ìstudiar 
lai mtttina dopo le confessioni, e vi soggiornava poi sia-- 
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hilmrnie ne"' quali ro mesi, in cui la famiglia sua passava 
a «liinorar in Padova. Ivi tsercitava la cabila con le vì- 
ìiiie frequenti degli infermi assistendoli sino alla morte , 
e celebrando loro la messa , quando ne era impedito il 
Cappellano. Il fine eh' ebbe nel procurarsi queir abita* 
'/.ione si fu per agevolare colT autorevole esempio suo, e 
colle amorose sue esortazioni la diligente assistenza a* po- 
veri infermi. Col suo peculio vi fece attorniare ciascun 
letto di un padiglione , e in ogni altra cosa procurò la 
politezza delP Ospedale. 

Concorse ancora molto non solo con le insinuazio-» 
ni , ma con deihtro a promuovere nella sua Patria le 
arti y il commercio , V eleganza , la magnificen/.a. Per 
opera sua fu eretto un arco di pietra viva, dove fu col- 
locato il busto del celebre Ferracino : al/ò anche a sue 
spese la statua della B. Giovanna Maria Bonomo Protet- 
trice di Bassano , e ne promosse presso tutti i ceti il 
culto , e la divozione. 

Finora non ho parlato di molti suoi libri , i quali 
gli guadagnarono in tutta T Italia, ed anche fuori di es- 
sa la stima di gran letterato. Imperocché non è qui il 
mio scopo Tesaltarne la letteratura, ma bensì il lasciare, 
come è ben degno , memoria delle sue virtù. NelP elo- 
gio , che gli fu stampato in Bassano V anno 1787 , si 
possono vedere enumerate tutte le sue opere con darsi 
ivi di esse un breve estratto. Quello, che e da ammirar- 
si in tanta moltiplicitk di tante graziose poesie, e di va- 
ghe ed eloquenti prose in tutti i generi, si è quella sua 
limpidezza, e nitore , che incanta, e che dà chiaramen- 
te a discernere quale fosse il candore , é V interior niti- 
dezza di queir Anima , che in tutte le cose sue, compo- 
nimenti , Testi , e abitazione amava la stessa semplice 
eleganza : sicché a lui ben convengono le parole, con le 
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<4uali egli imetlesimo descrisse il celebre P. Bassnni - qua- 
lis in sfylo , inlis in vita trai munditics , et qiiod pìu^ 
ris haht'ndum ist , talis in moribiis — sebbene le slesse 
opere , clie egli compose furon fruito delle sue stesse 
virtù. Imperocché nou per altro fine egli le compose , 
che per (lue virluoso, anche quelle , delle quali T argo- 
mento pare iiidiflerente \ e sempre vi si veggono ad arie 
inseriti senlimenti , che inducono V animo de' lettori al- 
l' amor dt41a virlu , e alT orrore del vizio. 

Negli ultimi anni di sua vita indirizzò i suoi studj 
•é solo fine spirituale 5 ed egli fu uno de' primi in Italia 
a segnar col dito certe malizie rippialltiie entro le carte 
pUramontane, e ollram::rine con un Trattato sul leggere i 
libri di Metafìsica, e di dii>crti/nento ^ e un altro intitolato 
della Probità Naturale contro de'nemici palliati della Re 
ligione. Infatti a questo fine diede in luce anche quattro 
opuscoli sul lusso, in cui si combattono tutte le irreligiose 
massime de' moderni politici : cosi pure un altro di An- 
notazioni sopra r Umanità del secolo XVIIT, una Lette- 
ra sopra il predicare contro gli spirili forti, e finalmente ua 
Trattalo, che si pubblicò dopo la sua morte, suir amore 
della Patria. Dalle quali opere tulle ben si scorge lo ze- 
}o , che il servo di Dio aveva per la purezza della cat- 
tolica Ileligioue. Ma quello, che è principalmente da no- 
tarsi nella letteratura del signor Abate Conte Roberti, si 
è die le scienze Teologiche , e naturali , e il buon gu- 
. sto nelle belle Lettere , di cui fu a dovizia fornito, non 
furono già da lui slimaie la cosa migliore del mondo. Le 
slimò, è vero , e ne fece conto, perchè anche lo Spirito 
Santo neir Kcclesiaslico mosti ò , che se ne ha da fare 
stima essendo doni di Dio con dire - Quarn niagnus, qui- 
invenit sapietuiatn , el acicntia/n — ma fece assai più 
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conto della crisiiana piela , e del saiilo timor di Dio 5 
dicendo ivi il medesimo Spirito Salilo — :>id non est su- 
per tìnicntes Deum — Timor Dei super oniiiia — .11 noUro 
signor Conte pertanto ordinò la leilcràtura all' ac^|nì4ò j 
c air accrescinienlo delle virlìi, della [)ieta, e del ti nor 
di Dio , come un mezzo idoneo a conseguire questo fine 
di prezzo lauto maggiore ; e il timor di Dio era quelio, - 
che in lui regolava la letteratura , e la teneva lontanst- 
du tulli quc' vizj , a cui nelle pm^one meno titnorale di 4 
Dio suol esser soggetta. Imperocché la teneva lontaua^ 
dalla vana gloria , non lasciandosi trasportare dagli ap- 
]dausi luondam' , e soggellandosi volentieri alle altrui cri-'' 
ticlie : la teneva lontana dalla presunzione, non arrogan- 
dosi quel >apere che iiou aveva , ur mettendo bocca iu) 
quelle malcrie che non possedeva : la teneva lontana 
dalla pertinacia, assoggettando con sonnna docilità le sue' 
composizioni air altrui giudizio : la teneva lontana dalla 
emulazione, non mai tentando di sopraffare i suoi compe-' 
titori , ma umilmente a tutti cedcudo la mano : la tenne 
lontaiui dair inganno, andando sempre in traccia sincera- 
mi'ule della verità , ne vendendo mai per certezza ciò , 
che soltanto e di probabile opinione : la tenne lonlaria 
da qualsivoglia interesse, non volendo mai di nessuna del- 
le sue dotte produzioni "il minimo lucro: la tenne lonta- 
na da ogni ombra di fasto, mostrandosi con lutti H(rabilii>si- 
mo , e rispettosissimo verso ognuno. Volesse Dio , ciie 
in lai modo tulli i Letterali si diportassero! Certamente 
allora altro giovamento riporterebbe la Religione dalla loro 
letteratura. 

Era suo costume impreleribde non solamente quan- 
do era Religioso , ma dopo ancora per disposizione Pon- 
tifìcia reso Secolare , di lare ogni anno per otto, o dieci 
giorni gh oserjizj spirituali di s. Ignazio-, da' q;iali, ììc- 



come aveva ricavale le primi/ie dello spirilo sin dal suo 
noviziato , cosi dello spirito ritraeva ogni unno un forte 
ristabilimento , e rinnovamento , onde uscire con mag- 
giori forze in campo ad avvantaggiar sempre più la pro- 
pria perfezione , ed a promuovere la salute altrui. Indi 
glie ne veniva quel sempre più crescere in lui V attua- 
zione , e divozione in tutti i suoi quotidiani esercizj , 
specialmente nella meditazione di un' ora in qualsivoglia 
giorno , uella celebrazione della Messa , nella recita del- 
le ore canoniche ; indi que' moltissimi lumi per sempre 
più rendersi giovevole ii suoi prossimi , e quelle inces- 
santi industrie per sempre più rassodarli nella cristiana 
pietà ; indi glie ne veniva quella sempre maggior lena 
per faticare a gloria di Dio senza punto risparmiarsi. Ma 
nel luglio del l'jHó volendo appunto ne' S. Esercizj rin- 
chiudersi venne la notte de' 6 d.i febbre assalilo ec. 

Il dettaglio di sua malattia , e gli accidenti in essa 
occorsi , previi ad una santa ed invidiabil morte, vi fu- 
rono , veneratissimo sig, Nipole, trasmessi in una sua re- 
lazione più tosto, che lettera, dal sig. Conte Tiberio 
Roberti , la quale credo che tuitavia terrete tra le più 
care vostre carte. 

t. ■ . 
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'Nominandosi onorevolmeQU nella lettert di 
S. E. il signor Ahi^e Don Mafifimiliano Gaet**» 
ni dei Duchi di Laturenzana , scrìtta al signor 
Principe della Roccella , quella che indirizzò al 
medesimò il Conte Tiberio Roberti ; noi per tm, 
defraudare la curiosità di quelli , che desidera 
sero. di i^fw- ancha le fiii Buniila riwoilaiiiBi 
della Bialat^^ • ddfar ittiite 4i cosi pio e dot-^ 
to Ecclesiastico, qual era il Conte Abate Robert 
iì'^ & siàmo studiati di vincere , dopo, calde ite- 
rate istanze , la naturai modestia di questo bea 
, degno £(ipote di lui, • di ottenere intera ^' 
dalia ^quala a.y#?a Mnsaryata la oopia. 
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. . A SUA ECCELLSmA 

»-• * 

IL SIC KOB. 

PRIJNCIPE DELLA ROCCELLA. 

Quanto è mai grande la gentilezza del suo cuore y 
timanissimo signor Principe ! Veramente io restai sorpre- 
so , leggendo e rileggendo il suo foglio , ai moltiplici trai'» 
ti della più fina benevolenza. Al dolce conforto , che Ella 
mi porge in quello , io mi son propriamente sentilo a di- 
latar il cuore , e Lo trovata quella calma ne' suoi cri- 
stiani riflessi , che avrei cercata invano nella stoica filo- 
sofia. Rendo però air Eccellenza Vostra le più sincere e 
distinte grazie \ e con soavi lagrime onoro a un tempo 
la memoria del mio buon Zio , per cui ragione veggomi 
ascritto fra gli ossequiosi servi di lei , e incaricato dei 
suoi comandi , che cercherò studioso di eseguire alla me- 
glio che saprommi nella mesta narrazione della morte di 
un si caro e sì celebre mio «ongiunto. 

Recatomi a Padova colla famiglia , e lasciato in Bas- 
sano r ottimo Zio , io gli aveva scritto di colk li sei di 
luglio offerendogli alcune stampe , che mi erano venute 
in dono 5 quand' ecco in sua vece mi fa risposta T Ab^ 
dal Pozzo , nostro benemerito maestro , e mi annunzia , 
che un mite incomodo di struaco accompagnato da una 
tenue febbretta era sopraggiunlo allo Zio il giorno in- 
nanzi. Confesso che a bella prima io lo credetti un af- 
fare di poco momento : ma non consolandomi affatto le 
notizie del seguente ordinario , e conturbandomi graudu- 



nripnle quelle del terzo , volai frettoioso a lassano , t 
corsi anelante .nlle sue stanze . Lo trovai die riposava 
quietamente. Sveplialosi appena, e vistomi al suo fian- 
co , mi abbracciò , e pianse ; eri io pure teneramente con 
lui : ma negli occhi suoi io scopersi un certolanguore, che 
era il presagio funesto òeì Irisfissimo avvenimento. Nipo- 
te ( mi riiss^ e^li ) hanno voluto recarmi nostro Signore 
la scorsa notte, ma io non credo di essere in situazione 
di tanto pericolo : io lo accettai però con tutto il cuore, 
e mi sono ricordato di benedire voi , vostra moglie , e 
3 figli vostri con la famiglia tutta nella persona di Ro- 
herto. E queliti , signor Principe , il niio maggior fi'a- 
lello , alla di cui sngge/./a è affidalo il governo domesli- 
«*o y e che f>er faccende trovavasi aJlora solrtJ'» in llaj- 
pano : al q'.ial fratello toccò il doloroso ullirio di annun- 
ziare allo Zio il pericolo in cui era. Io resegli le dnvu* 
H*''grazie per la benedizione gli fei sovvenire , clie il me- 
sto ufficio assuntosi da Roberto era stato appunto in vi* 
jjor del comando fattoci più volte in addietro da lui me^ 
desimo di doverlo in caso di «aalattia avvertir del peri- 
colo assai per tempo. Al che rispose : sovreftgomi , e ne 
so buon grado al Nipote. I suoi gesti e le sue parole e- 
rano in quel momento accompagnate da un' ammirabile 
tranquillità. Egli passò quattro giorni nello stesso teno- 
' re, venendogli la febbre air ore solite, che Io immer- 
geva in un sopore lento lento , il quale non discioglieasi 
che alla declinazione "della médesima. Restava allora li- 
bero nella mente e svegliato 5 ed -era quello il frattem- 
po ai comandati cibi opportuno. O quale, e quanto mai 
singolare fu in qur*:ta occasione la sua pazienza ! Non u- 
Bci mai da quella bocca un lamento , ne mai lagnossi fra 
le dogliose operazioni dei medici , nè mise la più tenue 
querela pel contiuuo »t celiarlo in <|ue' momenti, che de^ 
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»linali erano ad inghiottire le ingrate medicine <h lui prf 

costume abborrile e nauseale cotanto. Egli mi ravvisava 

allora, e chiamavami dolcemente, dandomi la sua mano 
. ... ' 

e strìngendo per tenerezza la mia : ìndi un grave sonno 

10 rapiva a me e al fratello , che lagrimosi e costan- 
ti eravamo al, suo letto. Finche il solito letargo non 
r opprimeva , le orazioni , i bacì al Crocifisso , e le gia- 
culatorie abbondavano in queliti bocca e in quel cuore. 
Ma e (V uopo .che io rinnovi adesso un momento , che mi 
rinnova insieme le lagrime. La mattina del giorno deci- 
mo settimo di sua malattia ecco i medici , che allo sve- 
gliarmi entrano nella mia stanza. Io lessi tosto nel loro 
volto la dubbiezza e il timore che avevano intorno alla 
salute deir ottimo Zio. Li ricercai ansioso , e n" ebbi il 
tristo annunzio di disperata salute. Mi confortavano al- 
quanto però , dicendo che v' era luogo per un estremo 
tentativo , il quale dovea riserbarsi alle ore della sera y 
in cui declinava la febbre. 

Venuta la sera V ammalalo svegliasi un poco , ma 
con forze tanto minori, che si consulta e si giudica di av- 
vertirlò pur nuovamente sul grave pericolo già vicino.^ 
acciocché quell'anima candida un'altra volta assuraessé 

11 celeste \ iatico , prima di venire al tentativo della chi- 
Da 5 rimedio forse contrario in un mal putrido e si vio- 
lento ina però T unico , onde ammansare una febbre , 
che distruggeva a gran passi V infermo. Gli si accosta 
dunque jl suo attuai M<'dico , lo conforta, e poi lo av- 
vi Oh risposta degna di un Cristiano \ Sia fatta la vo- 
Inntà del Signore ( rispose subito. ) j e/ifr* il niio Con- 
fessore^ e dispongasi il ncccssai io per ncvoglit re un tnn-^ 
tu Bcnijattcrc . Lccoci al gran momenio , o religioso e 
tenero Signor Principe. 11 pjo Sacerdote il mio buon.Zto 
vestito di sacra stola, e neiratto di ricevere il suo Si- 
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fnore , cogli occhi pietosi a Lui rivolli , gli raccoTnnn- 
da 1 suoi Nipoti presenti , la sua famiglia lontana , i suoi 
amici, i sagri Ministri, gli assistenti, il suo prossimo. 
Ben è (la credere , o Signor Principe , che fra illu- 
stri suoi amici egli parlasse allora singolarmente di Lei : 
tanto eia onorala e dolce su quelle labbra la conlinua 
rimembranza del conspicuo suo nome. Ci benedice poi 
lutti: riceve il SS. Sagramelo , ed immerso in un soa . 
vissimo raccoglimento si trattien lungamente e beatamen- 
te con esso. Da qual commozione sia stata accompagnata 
ia santa funzione , io , che fui testimonio , non posso ri- 
dirlo , troppo aggravato in quel punto dàlie lagrime e 
del dolore. Io credo certamente , o gentile Signor Prin- 
*:ipe, che s^Ella pure vi fosse stata presente ( (anta è 
Ja religione tleir animo suo, e la ceniilezza con cui Klla 
amava il nostro buon Zio ) , Ella medesima ci sarebbe 
stata compagna nelP affanno , e compresa da quella pie- 
tà che avea destala nelle circostanti persone un esem- 
pio si tenero e luminoso . Passato qualche tempo mi fu 
chiamare, e da solo presomi per mano, e con la sua 
cW era debole e tremante stringendomela , mi dichiara 
r ultima sua volontà , colla quale mi lascia ne' suoi libr 
una memoria di lui , mi dona le più giuste , c soavi i- 
struzioui , mi assicura della riuscita cristiana de' mici fi- 
gli , eh' io caldamente gli avea raccomandati ; e finisce 
col dirmi, che di sua eterna salute non dubitò giammai: 
che ci rivedremo, disse, nella felicita sempiterna: che 
le cose di questo mondo son fugace vanita : che il solo 
Dio può riempiere, e render paghi i nostri desiderj. In- 
di mi abbraccia con più fervore : io non posso die dar- 
gli un bacio, perchè le parole s'erano convertile in sin- 
ghiozzi , ed egli melo ricambia in faccia. Dopo un sì le-, 
nero comialo voltatosi al suo Crocifisso , parve che lui- 
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to volesse in lui tlimenticare , dando a luUo il resto Te- 
stremo addio. Quale ia mi restassi nel lasciarlo per seni* 
pre , e neir uscir della camera , può solo giudicarlo co-» 
lui che siasi trovalo in cosi dolorose, e funeste circostau- 
ze. L^agitazione e il cordoglio aveano alterala notabilmen- 
te anche la mia salute. 

annunzio della estrema Unzione Faccettò egli eoa 
tale placidezza , che disse al Sacerdote che lo assistevi!, 
aspettiamo un poco sì che io mi vi disponga : la doman- 
derò io stesso a maggior mio merito. Ciò verifìcossi alia 
nove della notte , ed alle undici gli fu dala la Bendiziou 
Papale. La sera del decimo nono io credetti di vedere uu 
miracolo : tanto siam facili a lusingarci ove si tratti di 
cose che grandemenle si desiderano ! Nel suo svegliarsi 
improvviso , nel levarsi a sedere , nel prendere il cibo , 
nel parlare , e nella ciera ridente , ed ilare si credetie 
ch^ egli avesse un vero , e notabile miglioramento. Bus- 
sano , ch^ era afflittissima per T immiuente perdita , già 
incominciava ad esultare a si consolante uoiiz.ia, e i pub- 
blici voti andavan Crescendo di tanto , che crasi forma- 
ta una quasi certa speranza dì sua salute. Noi pure ci 
lasciammo facilmente sedurre dalla veemenza del deside- 
rio , e dalla pietà dell' amore. Ma fu questo un miglio- 
ramento apparente , ed effimero , foriero ( come dicesi ) 
di vicino discioglimento. Egli nondimeno volle che aii-« 
dassimo al suo letto per rivederci dappresso , per bene- 
dirci di nuovo, e per lagnarsi ( funestissima immagine!) 
del disturbo che recato ne avrebbe il suo funerale : il 
che disse con una tale e si toccante ingenuità , clT era 
un indizio leale della interna sua persuasione. Così arric- 
chivasi egli di meriti nella sua rassegnazione , e neir of-* 
ferire a Dio lutto V amaro , che gli reslava , ricordando 
a Boi il suo morire vicino , « più non nodriva alcun» 
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speranza ili sua guarigione. Pur Iropj^o avvcrossi il suo 
presagio. Tre giorni passarono fra la speranza , e il ti- 
more 5 fenomeno che umilia il cono sapere de'niiscri mor- 
tali che tanto vogliono contare , quando presso che tut- 
te si riducono ad incertezze , ed inganni Je maggiori no- 
stre spetjulazioni ed imprese. Prevalse alla fine il timore 
interamente. Per non lasciar intentata alcuna cosa si fe- 
/ ce venire un Professore di Padova ( benché Bassano ne 
conti di mollo esperti ). L* amnialato lo riconosce , e Io 
saluta piacevolmente, e si lascia esaminare con pazien- 
za. Il risultato della conferenza medica fu di tentare TAI- 
chermes , onde ingerir orgasmo ne' fluidi , rinvigorir la 
natura , e disporla ad una qualche crisi salutare : ultimo 
raggio di speranza che ancor restava per la conservazio- 
ne di una vita sì cara. Ma gik la morte si avvicinava a 
gran passi. Gik era apparso il ventesimo terzo giorno per 
segnare le vie dei Cielo a quest' anima eletta, lo non de- 
sidero a me stesso maggior tranquillità, nò pace più dol- 
ce in quel gran passo. Verso le ventidue ore Io assalgo- 
no gli ultimi sforzi della natura con la morte viciu.i : le 
forze vanno sfinendo alT intristito suo corpo : lo spirito 
tuttavia si regge , domanda gli ajuti al gran passaggio 
nelle orazioni de' Sacerdoti , anzi egli stesso raccomanda 
a Dio r anima sua , bacia il Crocifisso Signore , non mai 
, lasciato dalle sue niani in tutto quel giorno , é fra le re- 
pliche di quL'ir Augusto Nome con un sospiro esala il 
(j[uicto suo spirito , che volossene tranquillamente , come 
è a credere , in seno a Dio. 
^ - Così passò r anima que*t' onorato e pio Sacerdote 
te , che la soda Religione , la viva speranza in Dio , Par^ 
dente zek» delP anime , e V istancabile sua carità verso 
. il prossimo avranno scortato al trono della Misericordia 
Divina. Compunti i suoi servi, e gomprrsi da divozione 
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verso il sacro cadavere vollero prestargli restremo uffi- 
zio vestendolo con le proprie lor mani. La Citta deside- 
rò intervenire al suo funerale nella Chiesa de' Reverendi 
Padri Cappuccini , dove nella sepoltura della famiglia fu 
sotterrato ; ed uno de' Togati , il Conte Giuseppe Renion- 
dini , recitò una bella e patetica orazione in lode del tra- 
passato. Scusi r Eccellenza Vostra la mia tenuità. 11 cuo- 
re e la fintasia troppo agitata dalla trista rimembranza, 
non mi han permesso di sviluppare con maggior nitidez- 
za , e precisione le circostanze che accompagnarono la 
morte di un tanto uomo. L' assicuro poi che mi sarà di 
onore il poterle presentare qualunque Elogio , Orazio- 
ne o composizione che verrà alla luce per encomiare 
il Defunto. Il Cavalier Giovio con una lettera gentilissi- 
sima ci ricercò gli aneddoti della sua vita necessarj per 
formargli un Elogio. Se questo arriverà a tempo , lo u- 
nirò air Amor Patrio che uscirà presto da' torchi • rn ca- 
so diverso mi farò un vero pregio d' inviarglielo subito 
che mi verrà alle mani. E per fine ricordandole V inte- 
ra mia servitìx con quella di tutta la famiglia , e quan- 
to di onore mi sia T aver incontrato il vantaggio della 
illustre sua Padronanza , pieno di grato auimo e di ri- 
verente ossequio mi protesto 

DI V. E. - * . 

Padova i Settembre 1^86. 

Umiìis. Devotis, Ossero. Scrvitor vet^ 
TiBEKio Roberti, 
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